
  
    
  


  La grande storia di Erodoto, uno dei padri della storiografia, narra la lotta tra Europa e Asia, ossia i contrasti tra Greci e barbari. Dopo alcuni rapidi accenni alle origini mitiche del dissidio, Erodoto passa ad analizzare le cause delle guerre persiane, interrogando fonti di prima mano (orali e non) per discernere il vero dalla menzogna. Ma Erodoto è innanzitutto un narratore, e non disdegna di arricchire il proprio discorso riferendo miti e versioni fantasiose, disseminando nell’esposizione dei fatti storici innumerevoli excursus sui più vari aspetti dei territori e delle genti di cui tratta: usi, costumi, favole e leggende, economia e religione vengono descritti con grande attenzione, con curiosità, interesse e a volte con meraviglia, fino a costituire una sorta di variegata enciclopedia delle popolazioni del Mediterraneo. È un racconto, quello di Erodoto, che non stanca mai e che, come tutti i grandi classici, continua a dispensare piacere e sapere, senza risentire del passare del tempo. Espone qui Erodoto di Alicarnasso le sue ricerche, perché delle cose avvenute degli uomini non svanisca col tempo il ricordo; né, di opere grandi e meravigliose, compiute sia da Elleni sia da Barbari, si oscuri la gloria; e narrerà fra l’altro per quale causa si siano combattuti fra loro.
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    [L'antagonismo fra Asia e Europa.]
  


   


  Espone qui Erodoto di Alicarnasso le sue ricerche, perché delle cose avvenute da parte degli uomini non svanisca col tempo il ricordo; né, di opere grandi e meravigliose, compiute sia da Elleni sia da Barbari, si oscuri la gloria; e narrerà fra l'altro per quale causa si siano combattuti fra loro.


   


  1. [1] Risale ai Fenici, per i Persiani dotti nelle cose del passato, la causa della contesa. Sarebbero essi, dicono, venuti nel nostro mare1 da quello cosiddetto Rosso; e, stabilitisi nel territorio ancor oggi da loro abitato,2  si sarebbero subito dati a lunghe navigazioni. Trasportavano merci assire ed egiziane, giungendo, fra l'altro, pure ad Argo, [2] città che era, nel paese che è oggi l'Eliade3  , sotto ogni riguardo alla testa delle altre. Vi esponevano il carico; [3] e avevano, il quinto o sesto giorno dal loro arrivo, venduto quasi tutto; quando discese alla spiaggia, fra molte altre donne, la figlia del re, che si chiamava - e qui sono d'accordo anche gli Elleni - Io, la figlia di Inaco. [4] Compravano, presso la poppa della nave, le merci di loro gusto: quando i Fenici, fattisi l'un l'altro coraggio, si lanciarono loro addosso. Fuggirono le donne, per la maggior parte; ma Io fu, con altre, rapita. Le imbarcarono e salparono per l'Egitto.


   


  2. [1] Narrano così i Persiani - a differenza degli Elleni - l'arrivo di Io in Egitto, aggiungendo che avrebbe da qui avuto inizio la serie delle colpe in seguito commesse. Dopo, infatti, un gruppo di Elleni di cui non sanno riferire il nome - Cretesi, probabilmente - sarebbero approdati a Tiro, nella Fenicia, da dove avrebbero rapito la figlia del re, Europa.


  Ed il conto era pari.


  Ma sarebbero poi, gli Elleni, caduti nella seconda colpa. [2] Si dice infatti che si sarebbero accostati, con nave lunga, ad Ea, nella Colchide, presso il fiume Fasi4; vi avrebbero sbrigato le faccende per cui erano giunti, e ne avrebbero rapito la figlia del re, Medea5  . [3] Avrebbe, il re dei Colchi, mandato nell'Eliade un araldo, a chiedere soddisfazione ed esigendo la restituzione della figlia. Ma avrebbero risposto, gli Elleni, che, non avendo i primi rapitori risarcito il ratto di Io l'Argiva, così non avrebbero neppure loro risarcito i Colchi.


   


  3. [1] Nella generazione successiva ebbe Alessandro6  , dicono, notizia di questi avvenimenti; e, arciconvinto di non doverne render conto - dato che neppure gli altri lo rendevano -, avrebbe pensato di procurarsi con un ratto una donna dall'Eliade. [2] E rapì Elena. Avrebbero prima gli Elleni deciso di mandar messi a chiederne la restituzione e a domandare conto del rapimento. Ma sarebbe stato loro, a tali proposte, rinfacciato il ratto di Medea: come potevano pretendere essi, che non avevano - nonostante le richieste fatte -restituito Medea, quella soddisfazione che, per conto proprio, non intendevano dare?


   


  4. [1] E fino a questo punto non si sarebbe trattato, dicono i Persiani, che di ratti vicendevoli. Ma gli Elleni si sarebbero, da quest'epoca, macchiati di una grave colpa: quella di aver fatto una spedizione in Asia prima che gli Asiatici la facessero in Europa. [2] Perché, dicono i Persiani, è male rapir donne, ma è stupido, avvenuto il ratto, correre alla vendetta, ed è da savi non curarsene. Certo! perché, se le donne non volessero, nessuno le rapirebbe. [3] E gli Asiatici, soggiungono i Persiani, si disinteressano delle donne rapite; mentre gli Elleni per una Lacedemone raccolsero un grande corpo di spedizione e andarono a distruggere, in Asia, la potenza di Priamo7  .


  [4] E aggiungono che segnò, questa spedizione, il principio della loro ininterrotta ostilità contro gli Elleni. Perché i Persiani si considerano signori dell'Asia e dei Barbari che l'abitano, da cui separano l'Europa e il mondo ellenico.


   


  5. [1] Così affermano i Persiani: concludendo che la presa di Ilio segni il principio della loro inimicizia con gli Elleni. [2] Ma i Fenici dissentono, per Io, la quale non sarebbe stata, dicono, condotta in Egitto con un ratto. Essa era, dicono, in relazione ad Argo con il padrone della nave, quando si accorse di essere incinta; e di propria volontà, unicamente per non farsi scoprire, sarebbe salpata con i Fe nici, perché si vergognava di fronte ai genitori.


  [3] Così raccontano i Persiani e i Fenici. Ma non di questo intendo io parlare: se così o diversamente si siano svolti tali fatti.8  


  Comincerò, invece, dall'indicare colui di cui so che fu il primo a far torto agli Elleni; e proseguirò poi nel racconto trattando di città piccole e grandi, degli uomini, senza far differenza: [4] perché quelle che erano grandi in antico sono per lo più diventate piccole, e quelle che ai miei tempi erano grandi erano prima state piccole. Sicché, conoscendo la perpetua incostanza del benessere umano, ricorderò le une e le altre senza fare differenza.


   


  Storia del regno di Lidia


   


  6. [1] Era Creso9  di stirpe lidia, figlio di Aliatte e tiranno dei popoli al di qua dell'Halys,10 un fiume che, scorrendo a mezzogiorno fra i Siri11  e i Paflagoni, sfocia a settentrione nel Mare così detto Ospitale -12  . [2] Egli è il primo dei Barbari da noi conosciuti che abbia sottomesso e reso tributari alcuni popoli Elleni; come di altri Elleni acquistò l'amicizia. Sottomise gli Ioni, gli Eoli e i Dori d'Asia13  , e si acquistò l'amicizia dei Lacedemoni. [3] E prima dell'impero di Creso tutti gli Elleni erano liberi; perché la spedizione dei Cimmeri14  - che giunse fino alla Ionia ed è più antica di Creso - fu una scorreria, che non portò ad asservimento di città.


   


  7. [1] E dirò come fosse passato, il trono degli Eraclidi, alla stirpe di Creso, detta dei Mermnadi.


  [2] Era Candaule, che gli Elleni chiamano Mirsilo, tiranno di Sardi,15  e discendeva da Alceo figlio di Eracle. Il primo Eraclide re di Sardi era stato Agrone di Nino di Belo di Alceo, e l'ultimo fu Candaule di Mirso. [3] Quelli che avevano regnato su quel paese prima di Agrone erano discendenti di Lido figlio di Ati, da cui prese il nome tutto l'attuale popolo di Lidia, che prima si chiamava Meione. [4] Da costoro avevano avuto affidato il regno, in seguito a un oracolo, gli Eraclidi, che avevano avuto origine da una schiava di lardano e da Eracle e che regnarono per un periodo di cinquecentocinque anni, per ventidue generazioni, trasmettendosi il regno di padre in figlio fino a Candaule di Mirso.


   


  8. [1] S'innamorò, questo Candaule, di una donna che sposò. E la credeva, da innamorato, la donna senza paragone più bella del mondo. E di ciò convinto, ne decantava la bellezza a Gige figlio di Daschilo, suo preferito fra le guardie del corpo, e al quale confidava pure le cose più serie. [2] E, poiché era destino che Candaule finisse male, non passò molto che tenne a Gige un discorso di questo genere: «Io credo, Gige, che quando io ti parlo della bellezza di mia moglie tu non ne sia convinto: ci si fida, delle orecchie, meno che degli occhi. E tu fa' in modo di vederla nuda». [3] «Che pazzia mi proponi, Signore!», gridò Gige. «Vedere nuda la mia padrona! La donna che depone la tunica mette da parte ogni pudore. [4] E da tempo hanno gli uomini ritrovato le massime di saggezza da cui dobbiamo imparare; una delle quali dice che si contenti ognuno di vedere il proprio corpo. Io sono convinto che ella sia la più bella donna del mondo; e ti prego di non chiedermi ciò che si vieta.»


   


  9. [1] Così disse Gige schermendosi, per timore di un malanno. Ma l'altro insisteva: «Animo, Gige, non temere né di me né d'altrui: che io ti faccia questa proposta per tentarti, o che t'incolga da parte di mia moglie qualche guaio. Perché, anzitutto, farò in modo che ella neppure si accorga che tu la guardi. [2] Ti metterò nella stanza dove dormiamo, dietro la porta aperta. Prima entrerò io; e poi verrà, per coricarsi, anche mia moglie. Vicino all'entrata c'è un seggio. Vi deporrà ella, spogliandosi, le vesti ad una ad una; e tu potrai tranquillissimamente guardare. [3] Poi lei dal seggio si awierà al letto e volgerà la schiena; e tu procura allora di varcare la porta senza esser visto».


   


  10. [1] Gige si dichiarò, non potendosi schermire, disposto. E Candaule lo condusse, quando gli parve l'ora di coricarsi, nella camera. Venne subito anche la donna, entrò; e la guardava, Gige, mentre ella deponeva le vesti. [2] Poi si avviò al letto e gli volse le spalle; e Gige uscì dall'agguato per andar fuori. Ma fu scorto in quel punto; e la donna capì che cosa il marito avesse fatto; ma il pudore non le strappò un grido. Finse di nulla, proponendosi di vendicarsi su Candaule. [3] È, presso i Lidi e fra quasi tutti gli altri Barbari, grande vergogna, anche per un uomo, essere visto nudo.


   


  11. [1] E per allora non si mosse e non rivelò nulla. Ma appena giorno chiamò i domestici che sapeva più fedeli, e fece venir Gige. Il quale, credendo ch'ella fosse perfettamente ignara dell'accaduto, si presentò all'invito - non era la prima volta che la regina lo aveva mandato a chiamare e ch'egli vi si recasse. - Ma appena arrivò: [2] «Gige», gli disse la donna, «ti sono aperte due vie, di cui ti concedo di scegliere quale ti aggrada: o uccidere Candaule e prendere me e il regno di Lidia, o sei tu che devi senz'altro morire subito: affinché in avvenire non guardi, troppo ligio a Candaule, ciò che non devi. [3] O a lui che l'ha voluto, o a te che m'hai, contro il buon costume, vista nuda, tocca morire». Sbigottito, si mise Gige a supplicarla di non costringerlo a una simile scelta. [4] Ma non riuscì a persuaderla, e si vide posto dinanzi all'assoluta necessità o di uccidere il padrone o di lasciarsi uccidere da altri. E scelse di salvarsi. Le chiese quindi: «Dimmi, poiché mi obblighi e costringi ad uccidere il padrone, come lo aggrediremo». [5] «L'assalto moverà», rispose la regina, «precisamente dallo stesso posto da dove egli mi ti mostrò nuda, e avrà luogo, l'aggressione, mentre dormirà.»


   


  12. [1] Fu preparata l'insidia e, scesa la notte, Gige - che non era libero e non aveva modo di sfuggire, ed egli o Candaule dovevano morire - seguì nella camera la donna; la quale gli diede un pugnale e lo nascose dietro quella medesima porta. [2] Uscì Gige dall'agguato, uccise Candaule durante il sonno, e s'ebbe il regno e la donna, cosa di cui fa parola anche Archiloco di Paro, vissuto nel medesimo periodo, in un suo trimetro giambico.16  


   


  13. [1] Ebbe il regno, e vi fu confermato dall'oracolo di Delfi. S'erano infatti i Lidi, sdegnati per la strage di Candaule, trovati in arme. Ma convennero, i partigiani di Gige e gli altri, in questo: che regnasse se l'oracolo avesse risposto ch'egli fosse re di Lidia; e che, se no, restituisse il regno agli Eraclidi. [2] L'oracolo fu favorevole, e Gige regnò17  . Ma aveva la Pizia18  aggiunto che sarebbero stati, gli Eraclidi, vendicati sul suo quinto discendente: ammonimento di cui né i Lidi né i loro re non tennero, prima che si compisse, nessun conto.


   


  14. [1] E così assunsero i Mermnadi il regno tolto agli Eraclidi. Divenuto re, Gige mandò non poche offerte a Delfi: anzi la maggior parte delle offerte votive di Delfi sono sue. [2] E consiste, oltre l'argento e fra un'altra enorme quantità di oro, la sua offerta più memorabile, in sei crateri d'oro19  , che si trovano nella camera del tesoro20  dei Corinzi e pesano venti talenti21  - anzi per la verità appartiene la camera del tesoro non allo Stato di Corinto, ma a Cipselo, figlio di Ee-zione -22  


  Gige è il primo Barbaro da noi conosciuto che abbia recato offerte a Delfi dopo Mida23  di Gordio, re di Frigia. [3] Perché anche Mida vi aveva recato un'offerta: ed è il trono regale, su cui sedeva per amministrare giustizia, un'opera magnifica. E questo trono si trova dove stanno i crateri di Gige. L'oro e l'argento da lui offerti sono dai Delfi chiamati, dal nome dell'offerente, gigei.


  [4] Anch'egli, salito al potere, invase con un esercito il territorio di Mileto e di Smirne e conquistò la città bassa di Colofone. Ma, ricordato questo, passeremo oltre: perché Gige - che regnò ventott'anni -non compì nessun'altra impresa.


   


  15. E farò menzione di Ardi figlio di Gige. Costui conquistò Priene e invase il territorio di Mileto. Mentr'egli era re di Sardi, i Cimmeri, scacciati dalla loro sede dagli Sciti nomadi,24  giunsero in Asia e conquistarono Sardi, tranne la rocca.


   


  16. [1] Ad Ardi - che regnò quarantanove anni - successe Sadiatte figlio di Ardi, che regnò dodici anni.


  A Sadiatte successe Aliatte. [2] Questi guerreggiò contro Classare discendente di Deioce e contro i Medi, cacciò i Cimmeri dall'Asia, conquistò Smirne - che era stata colonizzata da Colofone -, e invase il territorio di Clazomene. Ma non riportò, sui Clazomeni, quel successo che si riprometteva; vi subì invece un grave scacco.


  E dirò adesso le imprese più degne di memoria che egli compì durante il suo regno.


   


  17. [1] Combatté contro i Milesi, guerra che aveva ereditato dal padre; ed ecco come avanzava per l'assedio di Mileto. Ne invadeva il territorio quando i prodotti della terra erano maturi, e conduceva l'esercito al suono di flauti, di lire, e di oboe di suono acuto e grave. [2] Entrava così nel territorio di Mileto. Ma non vi procurava né rovine né incendi, né staccava le porte dalle case di campagna, che lasciava come stavano. Solamente, prima di ritirarsi distruggeva gli alberi e i prodotti della terra. [3] (Essendo i Milesi padroni del mare, un assedio con l'esercito sarebbe stato inutile.) Ed il re dei Lidi non abbatteva le case perché i Milesi avessero un rifugio da dove uscire a seminare e lavorare la terra: solo se essi lavoravano, la sua invasione poteva danneggiarli.


   


  18. [1] Guerreggiò in questo modo per undici anni, durante i quali i Milesi furono gravemente danneggiati su doppia fronte: nella regione dei Porti nel proprio territorio, e nella pianura del Meandro.25  [2] Durante i primi sei di questi undici anni aveva ancora regnato sui Lidi Sadiatte figlio di Ardi, il quale aveva - era stato lui a dichiarare la guerra - durante questo periodo invaso con l'esercito il territorio di Mileto. Sostenne poi la guerra, nei cinque anni che tennero dietro a quei sei, Aliatte figlio di Sadiatte. Egli ereditò, come ho già spiegato, la guerra dal padre, e vi si dedicò intieramente. [3] Durante la quale guerra i Milesi non furono aiutati da nessuna città ionica tranne uni camente da Chio. - Erano stati precedentemente i Milesi, nella guerra contro gli Eritrei,26  alleati dei Chii.


   


  19. [1] Ma nel dodicesimo anno avvenne, mentre l'esercito bruciava le messi, quanto segue. Le fiamme appena appiccicate al grano furono trascinate dal vento e investirono il tempio di Atena denominata Assessia, che il fuoco distrusse. [2] Non se ne tenne conto sul momento: ma dopo, quando l'esercito giunse a Sardi, Aliatte s'ammalò. E poiché la malattia andava in lungo, mandò messi a Delfi: o fu consigliato da qualcuno o fu forse sua l'idea di far interrogare il Dio per la sua malattia. [3] Ma quando i messi giunsero a Delfi, la Pizia si rifiutò di rispondere se prima non fosse stato riedificato il tempio di Atena incendiato ad Assesso nel territorio di Mileto.


   


   


  20.Io lo so per averlo sentito dai Delfi.


  Però i Milesi aggiungono altre notizie. Dicono i Milesi che Perian-dro figlio di Cipselo, appreso il responso dato ad Aliatte, lo avrebbe per mezzo di un messo riferito a Trasibulo - allora tiranno di Mileto27  e a cui lo univano stretti vincoli di ospitalità -: perché questi, informatone, si consigliasse, sfruttando la situazione.


   


  21. [1] Così dicono i Milesi.


  Avuto l'oracolo, Aliatte mandò subito un messo a Trasibulo e ai Milesi per una tregua, finché avesse costruito il tempio. Ma mentre l'inviato si recava a Mileto, Trasibulo, tempestivamente ben informato di tutta la faccenda e a conoscenza del passo che Aliatte stava per fare, usò un'astuzia. [2] Accumulò nella piazza tutto il grano suo e dei privati che c'era nella città, e poi comandò ai Milesi che a un suo segnale tutti bevessero e che, in liete brigate, si scambiassero visite.


   


  22. [1] Così faceva e ordinava Trasibulo: perché l'araldo di Sardi, vedendo il gran mucchio di grano al suolo e la gente darsi bel tempo, lo riferisse ad Aliatte; [2] come appunto avvenne.


  Vide l'araldo quello spettacolo e, trasmesso a Trasibulo il messaggio del re di Lidia, se ne tornò a Sardi. E per null'altro che questo, a quanto io so, si fece la pace. [3] Mentre infatti Aliatte sperava che a Mileto ci fosse forte carestia e che il popolo esaurito fosse giunto all'ultimo grado di miseria, udì dall'araldo di ritorno da Mileto notizie opposte alle attese. [4] E fu allora stipulata la pace con reciproco impegno di ospitalità e di alleanza. Aliatte edificò ad Atena in Assesso non uno, ma due templi, e si levò guarito dalla malattia.


  E questo è quanto riguarda la guerra di Aliatte contro i Milesi e Trasibulo.


   


  23. [1] Periandro poi - quegli che riferì l'oracolo a Trasibulo - era figlio di Cipselo; ed era, questo Periandro, tiranno di Corinto.28  E dicono i Corinzi, d'accordo con i Lesbi, che durante la sua vita sia stato testimone di un grandissimo miracolo: l'approdo a Tenaro, su di un delfino, di Arione di Metimna,29  citaredo ai suoi tempi insuperato; il primo al mondo che, per quanto noi sappiamo, abbia creato il ditirambo,30  gli abbia dato nome e lo abbia istruito, a Corinto.


   


  24. [1] Dicono che questo Arione, vissuto per lo più presso Perian dro, abbia avuto voglia di salpare alla volta dell'Italia e della Sicilia, dove si sarebbe costituita una grande fortuna; finché volle tornarsene indietro a Corinto. [2] E partì da Taranto. E poiché di nessuno si fidava più che dei Corinzi, noleggiò una nave con marinai di Corinto.


  Ma in alto mare costoro tramarono, per tenersi i denari, di gettarlo fuori bordo. Ed egli, che lo capì, si mise a supplicarli: avrebbe, purché gli avessero fatto grazia della vita, lasciato loro i denari. [3] Ma non li persuase. E lo invitarono a sbrigarsi: o uccidersi da sé - per ottenere sepoltura in terra -, o saltare in mare. [4] Messo alle strette, Arione chiese - poiché così avevano deciso - che gli permettessero di cantare vestito di gala, dritto sul castello di poppa; e dopo il canto non rifiutava di uccidersi. [5] Quelli furono ben contenti di stare ad ascoltare il miglior cantore che vi fosse, e dalla poppa si ritrassero nel mezzo della nave. Indossò Arione la veste di gala, prese la cetra e, dritto sul castello di poppa, eseguì la melodia acuta,31  poi, terminata la melodia, si gettò senza indugio nel mare con tutta la veste di gala. [6] Quelli navigarono verso Corinto. E dicono che il delfino abbia raccolto Arione e l'abbia trasportato a Tenaro. Arione scese, si diresse vestito di gala a Corinto, vi giunse, e narrò tutte le sue vicende.


  [7] Ma Periandro ne diffidò, e tenne Arione in custodia senza lasciarlo uscire, sorvegliando l'arrivo dei marinai. Giunti che furono, li fece chiamare, e indagò per vedere se dicessero qualche cosa di Arione. Essi affermarono che era sano e salvo in giro per l'Italia, e che l'avevano lasciato a Taranto in floride condizioni. Ma apparve loro Arione com'era quando balzò in mare. Ed essi, sbigottiti, non poterono più negare né ribattere l'accusa.


  [8] Così raccontano i Lesbi ed i Corinzi. Ed ora c'è di Arione sul Tenaro una piccola statua di bronzo che rappresenta un uomo su un delfino.


   


  25. [1] Il re di Lidia Aliatte - che aveva sostenuto la guerra contro i Milesi - in seguito morì, dopo un regno di cinquantasette anni. [2] Scampando da quella malattia egli aveva offerto a Delfi – secondo della sua dinastia - un gran cratere d'argento con un sostegno di ferro saldato: notevole cimelio fra tutte le offerte di Delfi e opera di Glauco da Chio, che fu appunto l'unico inventore al mondo dell'arte di saldare il ferro.


   


  26. [1] Morto Aliatte,32  il regno fu ereditato da Creso figlio di Aliatte, che era in età di trentacinque anni. [2] E i primi Elleni ch'egli assalì furono gli Efesi; gli Efesi, assediati, consacrarono la città ad Artemide, legando con una fune il tempio33  alle mura; ci sono tra la città vecchia (che era allora assediata) e il tempio, sette stadi34  . - [3] Fu la prima città che Creso aggredì; e poi a turno ogni città degli Ioni e degli Eoli. Moveva ad ognuna accuse diverse, e più gravi colpe imputava dove più gravi poteva escogitarne. Ma contro alcune moveva anche pretesti frivoli.


   


  27. [1] Dopo che dunque gli Elleni d'Asia erano stati sottoposti a tributo, egli in un secondo tempo pensò di costruire una flotta per assalire gli isolani.35  


  [2] E aveva già tutto pronto per la costruzione, quando giunse a Sardi chi dice Biante di Priene36  e chi Pittaco di Mitilene.37  Creso gli chiese che novità ci fossero nell'Eliade, e la risposta che n'ebbe gli fece smettere i lavori.


  [3] «O re», costui gli disse, «gli isolani fanno grande incetta di cavalli, perché intendono muoverti guerra e avanzare contro Sardi.» E Creso, credendo ch'egli dicesse sul serio: «Oh, piacesse agli Dei!», gli rispose, «di mettere questo in mente agli isolani: di venir con cavalli contro i figli dei Lidi!» [4] Ma l'altro: «Vedo, o re», riprese, «che ti entusiasmi nell'augurarti di vincere su terraferma la cavalleria degli isolani. E non è speranza assurda. Ma credi che gli isolani non appena hanno saputo che tu ti accingi a costruir navi contro di loro, altro si augurino e per altro faccian voti che per vincere i Lidi sul mare, per vendicare su di te gli Elleni che abitano il continente e che tu tieni asserviti?». [5] Piacque assai questa conclusione a Creso, e, poiché l'avvertimento gli parve di buon senso, gli diede retta e smise di costruir navi. E strinse così rapporti di ospitalità con gli isolani.


   


  28. Era trascorso del tempo e aveva Creso sottomesso tutti gli abitanti al di qua del fiume Halys - che tutti quanti, tranne i Liei e Cilici - cioè i Lidi, i Frigi, i Misi, i Mariandini, i Calibi, i Paflagoni, i Traci di Tinia e Bitonia, i Cani, gli Ioni, i Dori, gli Eoli e i Pamfili -38  , eran tenuti da Creso in soggezione -.


   


  29. [1] Li aveva sottomessi, quando a Sardi, fiorente di ricchezza, giunse fra gli altri - vi convenivano, ognuno per fini diversi, tutti i sapienti elleni dell'epoca - anche l'ateniese Solone.39  


  Aveva costui, per loro invito, dato leggi agli Ateniesi, e si era allontanato per dieci anni per vedere - come appunto diceva - il mondo, sì da non essere costretto ad abolire alcuna delle leggi da lui promulgate: [2] cosa che agli Ateniesi non sarebbe stata lecita, perché solenni giuramenti li obbligavano a usare per dieci anni quelle ch'egli avesse istituito.


   


  30. [1] Proprio per questa ragione e per vedere il mondo s'era dun que Solone messo in viaggio. Era giunto da Amasi in Egitto, ed anche a Sardi appunto presso Creso: era qui e veniva ospitato nella sua reg gia.40  


  Per ordine del re, dopo due o tre giorni i servitori lo condussero nelle stanze del tesoro, dove gli mostrarono tutta quella ricchezza e magnificenza. [2] Ed in quell'occasione a mano a mano tutto Solone guardava ed osservava, finché Creso gli rivolse una domanda: «Ospite ateniese! Grande è la fama che presso di noi ti ha preceduto: di te, della tua saggezza e dei tuoi viaggi. Dicono che per più conoscere e vedere hai percorso molte regioni. E un desiderio ora mi coglie: di chiederti se mai tu abbia visto un uomo che fosse il più felice di tutti»41  . [3] Gli aveva Creso rivolto la domanda credendo d'essere lui il più felice uomo del mondo. Ma senza alcuna adulazione, ispirandosi al vero: «È l'ateniese Tello, o re!», disse Solone. [4] Stupì Creso della risposta, e vivamente: «Come mai», gli chiese, «giudichi Tello l'uomo più felice?». E Solone: «Vide, Tello, prosperare la sua città, e, padre di figli valenti, vide da tutti nascere rampolli, tutti rimasti in vita. Visse - per il nostro ambiente - in agiatezza, e chiuse splendidamente la sua vita: [5] accorso ad una battaglia accesasi fra Atene e i suoi vicini presso Eleusi, mise i nemici in fuga ed incontrò la morte più gloriosa. Fu sepolto ad Atene sul posto ove cadde, a spese pubbliche, ed ebbe tributati grandi onori».


   


  31. [1] Ricca e felice era stata, secondo Solone, la vita di Tello; e ne fu Creso spinto a chiedergli chi avesse visto dopo di lui secondo, sicuro d'essere almeno considerato tale. [2] Ma: «Cleobi e Bitone», fu la risposta. «Argivi. Avevano essi da mantenersi, ed erano, quanto a robustezza, ambedue vincitori di gare. E si racconta questo. Celebrandosi dagli Argivi una festa in onore di Hera, bisognava assolutamente che la loro madre fosse trasportata al santuario42  in un cocchio; ma i loro buoi non giungevano in tempo dai campi. Costretti da questo ritardo, i giovani si sottomisero al giogo per tirare il carro. Viaggiava sul carro la madre, e percorsero quarantacinque stadi per giungere al santuario. [3] Dopo quest'atto e dopo che tutta la gente riunita li ebbe visti, un'ottima fine li colse; e fu allora che la Divinità fé' vedere come all'uomo esser morto sia meglio che vivere. Fattisi intorno, esaltavano, gli Argivi la robustezza dei giovani, e con la madre le Argive la ventura di aver tali figli. [4] E beata del fatto e della fama aveva la madre, stando innanzi alla statua divina, pregato che ai suoi figli Cleobi e Bitone, che grandemente avevano onorato la Dea, concedesse costei ciò che per l'uomo è la sorte migliore. [5] Dopo questa preghiera, il sacrificio e il banchetto, i giovani si addormentarono 11 nel santuario. E non si levarono più. Questa fine li colse. Ne ritrassero gli Argivi, come d'uomini d'alto valore, le immagini, e le offrirono a Delfi.»43  


   


  32. [1] Ed a costoro assegnò Solone il secondo premio della felicità. Ma s'adirò Creso ed esclamò: «Ospite ateniese! la nostra felicità tanto tu getti a terra da metterci al di sotto dei privati?». E Solone: «Tu sulla sorte umana interroghi, o Creso, un uomo che sa come la divinità sia sempre gelosa e rechi turbamento.44  [2] Perché la vita è lunga e in essa molte cose non desiderate si possono vedere e molti dolori soffrire. Io fisso il limite della vita di un uomo a settant'anni: settantanni che contengono, senza il mese intercalare,45  venticinquemila e duecento giorni. [3] Ma se, perché le stagioni corrispondano e tornino al tempo giusto, si deve aggiungere un mese ogni due anni, son trentacinque nei settant'anni i mesi intercalari, e si ricavano da questi mesi mille e cinquanta giorni. [4] E di tutti questi giorni, che nel corso di settant'anni sono ben ventiseimila e duecentocinquanta, mai reca l'uno all'altro un avvenimento che si rassomigli. Sicché dunque l'uomo dipende, o Creso, intieramente dal caso. [5] Tu mi appari ricchissimo e re di molta gente. Ma prima di avere appreso che tu abbia terminato felicemente l'esistenza, io non dico ancora che tu sia quello che mi hai chiesto. Perché, se non lo accompagna la sorte di terminar bene con ogni prosperità la vita, il più ricco uomo del mondo non è più felice di chi vive alla giornata. Molti uomini straricchi sono infelici e molti che han mezzi mediocri fortunati. [6] E chi è ricchissimo ma infelice ha due vantaggi soli sul fortunato, il quale ne ha invece molti sul ricco ed infelice. Può quest'ultimo soddisfare un desiderio ed è più in grado di sopportare un gran malanno che gli sopravvenga; ma su di lui ha il fortunato questi vantaggi: che, sebbene non sia ugualmente in grado come quello di sostenere una sventura e di soddisfare un desiderio, la buona fortuna gli tiene però lontani l'uno e l'altra; ed è sano di membra, senza malattie, senza tristi esperienze, ed ha bei figli e bell'aspetto. [7] Che se poi oltre a ciò terminerà bene la vita, egli è proprio colui che tu cerchi, colui ch'è degno d'esser chiamato felice. [8] Prima però della fine trattienti, non chiamarlo ancora felice, chiamalo fortunato. Ma raccogliere tutti questi requisiti è per un uomo impossibile: come nessuna terra basta a fornirsi di tutto e, se dispone di una cosa, manca dell'altra, e la migliore è quella che dispone di più prodotti. Così nessuna persona umana basta da sola a se stessa, perché se ha una cosa manca dell'altra. [9] Ed è giusto a mio parere, o re, che riporti tale attributo di felice quegli che fino in ultimo conserva il maggior numero di beni e che poi bene termina la vita. Ma di tutto bisogna scorgere la fine, dove una cosa vada a terminare. Perché certo molti ai quali Egli aveva fatto intravedere la felicità, sconvolse un Dio dalle radici».


   


  33.Ma con questo discorso non acquistò Solone il favore di Creso, che lo congedò senza tenerlo in nessun conto, e lo considerò un povero sciocco, perché trascurava i beni presenti e consigliava di veder sempre la fine.


   


  34. [1] Ma dopo la partenza di Solone, Creso fu dal Dio - da quanto si può congetturare, perché si era ritenuto il più felice di tutti gli uomini - gravemente punito. Subito durante il sonno gli si accostò una visione a svelargli la verità sulla sventura che minacciava il figlio. [2] Due figli aveva Creso: di cui uno colpito senza riparo, perché era sordomuto, mentre l'altro spiccava di gran lunga fra i coetanei. Atis era il suo nome. A Creso dunque il sogno rivelò che questo Atis avrebbe egli perduto, percosso da punta di ferro. [3] Rifletté Creso appena desto, e per terrore del sogno fece sposare il figlio. Soleva questi guidare in combattimento i Lidi, ma egli non lo mandò più in alcun luogo a imprese di tal genere. Tolse dalle sale giavellotti e lance e tutti gli strumenti, che gli uomini usano in guerra e li ammucchiò nei magazzini, perché qualcuno stando lì appresso non cadesse sul figlio.


   


  35. [1] E mentre era intento alle nozze del figlio, giunse a Sardi un uomo gravato di sventura e con le mani impure,46  frigio di nascita, di stirpe regia. Si presentò alle case di Creso a chiedere, secondo gli usi del luogo, un sacrificio di purificazione e Creso lo purificò. [2] È fra i Lidi la purificazione e simile a quella degli Elleni. Creso eseguì gli atti rituali, poi s'informò di dove venisse e chi fosse, in questo modo: [3] «Uomo, chi sei tu, supplice del mio focolare, e da che parte della Frigia sei giunto? Qual uomo o qual donna uccidesti?». «O re», quegli rispose, «sono figlio di Gordio di Mida, mi chiamo Adrasto47  e sono qui per avere, senza volerlo, ucciso un fratello, scacciato dal padre e privo di ogni cosa.» [4] E Creso: «Da gente amica», gli rispose, «tu discendi e sei venuto fra amici, e se rimani in casa nostra, non ti mancherà nessuna cosa. Sopporta con la maggiore rassegnazione la tua sventura: e tutto avrai da guadagnare». Viveva dunque Adrasto presso Creso.


   


  36. [1] Comparve intanto, sull'Olimpo della Misia,48  un possente cinghiale che, partendo da questo monte, devastava i campi coltivati dai Misi. E non gli recavano con le loro frequenti spedizioni, i Misi, alcun danno, ma ne subivano. [2] Finché loro messi si recarono da Creso e gli parlarono: «È apparso, o re, sul nostro territorio, un grandissimo cinghiale, che devasta i coltivati. Noi ci mettiamo d'impegno per distruggerlo, ma non vi riusciamo. Manda dunque con noi tuo figlio, ti preghiamo, giovani scelti e cani, per farlo scomparire dalla contrada». [3] Fu tale la richiesta. Ma Creso ricordando le parole del sogno: «Di mio figlio», disse, «non fate più cenno. Sposo novello, non pensa ad altro, adesso. Ma vi darò una scorta di Lidi scelti e tutto l'apparecchio della caccia; e ordinerò a chi vi accompagna di mettere ogni impegno a far scomparire la belva della contrada».


   


  37. [1] Così rispose Creso; e i Misi se ne accontentarono.


  Ma si fece avanti il figlio, che ne aveva udito la richiesta. E, poiché Creso rifiutava di mandarlo con loro, [2] «Padre», gli disse il giovane, «era per noi nel passato il più nobile titolo di gloria acquistar fama recandoci alle guerre ed alle cacce; ma da ambedue questi esercizi tu mi escludi adesso, senza che alcuna prova io t'abbia dato di viltà o codardia. [3] E con qual viso dovrò mostrarmi entrando o uscendo dalla piazza? che penseranno di me i concittadini? che penserà la nuova sposa? O mi permetti dunque di andare alla caccia, o ragionando mi persuadi che fai per il mio meglio».


   


  38. [1] «Figlio», rispose Creso, «io così agisco non perché tu mi dia prova d'essere vile o d'alcun vizio. Mi si accostò nel sonno una visio ne e mi disse che la tua vita sarebbe stata breve, tronca da una cu spide di ferro. [2] Per tal visione affrettai le tue nozze e non ti mando alle imprese di guerra: per vedere se mai possa sottrarti, durante la mia vita. Tu sei per me l'unico e solo figlio, perché non faccio conto di aver l'altro, colpito nell'udito.»


   


  39. [1] «Padre», rispose il giovane, «sei scusabile se, dopo tal visione, stai per me in guardia. Ma è giusto ch'io ti chiarisca ciò di cui non ti accorgi, e dove a te il senso del sogno sfugge. [2] Tu dici che il sogno preannunzia la mia morte per cuspide di ferro. Ma dove son le mani, dov'è quella temuta cuspide di ferro in un cinghiale? Se ti si fosse detto che sarei morto sotto la zampa di una belva o per altra causa somigliante, allora sì che avresti dovuto agire come agisci. Ma di cuspide si tratta. Dammi dunque, poiché non è battaglia d'uomini, licenza.»


   


  40. E Creso: «Quasi, o figlio, mi vinci con la tua spiegazione del mio sogno. Or dunque vinto da te muto pensiero; e lascio che ti rechi a la caccia».


   


  41. [1] Ciò detto Creso, mandò a chiamare il frigio Adrasto. Il quale giunse, e allora Creso: «Non ti rinfaccio, Adrasto», disse, «la dolorosa sventura da cui fosti colpito: ma io ti ho purificato, accolto nelle case e, fornendo ogni spesa, vi ti trattengo. [2] Poiché dunque ti ho nel beneficio prevenuto, tu mi devi un ricambio. Desidero che tu sia custode di mio figlio che parte per la caccia, sì che per via malvagità di ladri non vi sia funesta. [3] Ed è del resto necessario che tu vada dove l'opera tua risplenderà; è una tradizione della tua famiglia, e tu sei forte».


   


  42. [1] «O re», Adrasto rispose, «in circostanze diverse io non sarei andato ad un'impresa di tal genere. Chi è stato colto da sventura simile alla mia non conviene che vada fra coetanei felici, né gliene sorge il desiderio; e per molti motivi mi asterrei. [2] Ma ora che tu mi spingi -e mi bisogna compiacerti perché debbo ricambiarti il beneficio -, ti contento, son pronto, e il figlio tuo, che tu vuoi ti custodisca, puoi contare che, per quanto riguarda il suo custode, torni incolume.»


   


  43. [1] Così costui rispose a Creso; e la brigata andò, fornita di scelti giovani e cani. Giunsero al monte Olimpo, ricercarono la belva, la trovarono, la circondarono e tutti le scagliavano intorno giavellotti. [2] E fu qui che lo straniero - quello stesso che era stato purificato dell'omicidio e che chiamavasi Adrasto (Cui Non Si Sfugge)49  -scagliando un giavellotto fallì il cinghiale e colpì il figlio di Creso, [4] che, colpito dalla cuspide, adempì il vaticinio del sogno. E qualcuno, che corse ad annunziare a Creso l'avvenuto, giunto a Sardi gli riferì la battaglia e il fato del figlio.


   


  44. [1] Creso ne fu sconvolto, e tanto più s'indignava perché l'aveva ucciso colui ch'egli aveva purificato dell'omicidio. [2] Invocava, fuor di sé per la sventura, Zeus Purificatore,50  gli attestava l'oltraggio del forestiero e lo invocava Vindice - chiamando questo stesso Dio - del Focolare e dell'Amico. Vindice del Focolare lo invocava per avere egli, ignaro, accolto nelle case e poi nutrito nel forestiero l'uccisore del figlio; Vindice dell'Amico perché, mandato Adrasto a custodia del figlio, se l'era ritrovato nemicissimo.


   


  45. [1] Vennero, dopo, i Lidi, portando il morto, e dietro seguiva l'uccisore. Postosi costui dinanzi al morto, si consegnava a Creso protendendo le mani e lo invitava a sgozzarlo sul morto, dicendo la sua precedente sventura e come poi purificato da lui lo avesse rovinato, e che la vita gli era intollerabile. [2] L'udì Creso e pur trovandosi in tanta sua sciagura commiserò Adrasto ed: «Ospite», gli disse, «tu di tutto m'hai ripagato poi che ti condanni a morte. Ma non tu sei per me colpevole del malanno, ma qualcuno piuttosto degli Dei, che. a me da tempo preannunziava il futuro». [3] Seppellì Creso il figlio come si conveniva. Ma Adrasto di Gordio di Mida, che era divenuto omicida del proprio fratello ed omicida di chi lo aveva purificato, sentendo d'essere fra gli uomini che avesse conosciuti il più oppresso da sventura, poi che si fé' silenzio sulla tomba, si sgozzò sopra il tumulo.


   


  46. [1] Orbato del figlio, Creso se ne stette due anni inoperoso ed in gran lutto. Dopo, il regno di Astiage di Ciassare51  abbattuto da Ciro di Cambise,52  e l'accresciuta potenza dei Persiani lo tolsero dal lutto, dandogli da pensare se potesse, prima che la Persia fosse grande, arrestarne il rigoglio. [2] Ne concepì il disegno e volle subito tentare gli oracoli dell'Eliade e quello della Libia,53  inviando messi in diverse direzioni: a Delfi ad Ebe nella Focide, a Dodona, ed altri da Anfiarao e da Trofonio,54  e dai Branchidi55  in terra di Mileto. [3] Questi gli oracoli degli Elleni ai quali Creso spedì per trar responsi. E nella Libia fece chiedere il responso di Ammone.56  Inviava messi per provare la saggezza degli oracoli, intendendo tornare a interrogarli se avesse riscontrato che sapessero il vero, e consultarli per una spedizione nella Persia.


   


  47. [1] E ai messi lidi diede questi ordini per fare esperienza degli oracoli: dovevano consultarli - contando sempre i giorni da quando si sarebbero partiti da Sardi - nel centesimo giorno, e chiedere che cosa stesse facendo il re dei Lidi, Creso figlio di Aliatte; e dovevano venire e riferirgli, dopo averli fatti mettere per iscritto, i responsi di ciascun oracolo.


  [2] Che responsi abbian dato i rimanenti oracoli non è detto da alcuno. Ma tosto che i Lidi entrarono, per consultare il Dio, nella cella di Delfi, e chiesero ciò ch'era stato lor prescritto, così rispose la Pizia in ritmo esametro:57  


   


  [3] Io della spiaggia conosco le arene e il volume del mare,


  Il sordomuto comprendo e se pure non parli l'intendo.


  Di tartaruga dal cuoio robusto un odore mi giunge Cotta nel bronzo insieme con pezzi di carne di agnello:


  Bronzo v'è sotto disteso, ed essa di bronzo è vestita.


   


  48. [1] Fecero mettere per iscritto i Lidi quest'oracolo della Pizia e subito si partirono per Sardi. E quando anche gli altri messi giunsero con i responsi, allora Creso svolgendone gli scritti li lesse attentamente ad uno ad uno. E degli altri nessuno gli aggradiva. Ma inteso che ebbe quello di Delfi, si mise subito a pregare ed accettò il responso, ritenendo che l'oracolo di Delfi fosse l'unico, perché gli aveva scoperto ciò ch'egli avea compiuto. [2] Egli infatti, dopo aver distribuito per gli oracoli i suoi messi, aveva, atteso il giorno stabilito, messo in atto quanto segue. Dopo aver riflettuto su ciò ch'era impossibile scoprire e indovinare, fatti a pezzi una tartaruga ed un agnello, s'era egli stesso accinto a cuocerli insieme in un lebète di bronzo e li aveva coperti con coperchio di bronzo.


   


  49.Ebbe da Delfi, Creso, questo responso. Quanto alla risposta dell'oracolo di Anfiarao non posso dire che cosa abbia rivelato ai Lidi, dopo che presso il santuario ebbero compiuto gli atti del rito:58  perché nemmeno questo responso è riferito. Null'altro posso dire se non che anche il suo oracolo fu ritenuto veritiero.


   


  50. [1] Dopo, Creso si propiziò con grandi sacrifici il Dio di Delfi. Immolò bestie idonee al sacrificio - tremila di ogni specie -, ed eresse un gran rogo e vi arse letti dorati e inargentati, ampolle d'oro, vesti di porpora e tuniche: sperando di accattivarsi con ciò assai meglio il Dio. A tutti i Lidi ordinò di sacrificare ognuno ciò di cui disponesse. [2] Ed alla fine del sacrificio fuse un'immensa quantità di oro, lo batté, e ne trasse mattoni di mezza misura: facendoli di sei palmi59  sul lato più lungo, di tre sul più corto, e di un palmo di altezza. Ne fece centodiciassette: di cui quattro di oro puro - del peso, ciascuno, di due talenti e mezzo -; e gli altri mattoni, di mezza misura, li fece di oro bianco60  e del peso di due talenti. [3] E fece fare una statua di leone d'oro puro, del peso di dieci talenti. Questo leone dopo l'incendio del tempio di Delfi61  cadde dai mattoni su cui poggiava, ed ora, sito nella camera del tesoro dei Corinzi, pesa sei talenti e mezzo: si è fuso per tre talenti e mezzo.


   


  51. [1] Apprestò Creso questi doni e li mandò a Delfi insieme con altri: due crateri grandi, uno d'oro e uno d'argento - di cui quello d'oro era posto alla destra di chi entrava nel tempio e quello d'argento alla sinistra -. [2] E anch'essi furono, quando il tempio s'incendiò, spostati: quello d'oro è sito nella stanza del tesoro dei Clazomeni -pesa otto talenti e mezzo e in più dodici mine62  -, e quello d'argento - della capacità di seicento anfore63  - è all'angolo del vestibolo. [3] I Delfi vi mescono vino alla festa delle Teofanie,64  e lo dicono, i Delfi, opera di Teodoro di Samo;65  ed io lo credo, perché non mi sembra opera volgare. Mandò inoltre, Creso, quattro grifi d'argento, che stanno nella camera del tesoro dei Corinzi; e due vasi per le aspersioni lustrali: uno d'oro e uno d'argento; di cui, su quello d'oro, un'iscrizione afferma che è un'offerta dei Lacedemoni - falsamente, [4] perché anche questo è di Creso -. L'iscrizione è di un Delfiese che volle ingraziarsi i Lacedemoni: ma io non ne farò cenno, benché ne conosca il nome. Però il fanciullo, attraverso la cui mano scorre l'acqua, è dei Lacedemoni, mentre non lo è nessuno dei vasi. [5] Creso mandò, insieme a queste, molte altre offerte di uso imprecisato, argenti fusi di forma ritorta, ed anche una figura aurea di donna alta tre braccia, di cui i Delfi dicono che sia la statua della panettiera di Creso. Inoltre offrì pure le collane e le cinture della propria moglie.


   


  52.A Delfi mandò questi doni. Ad Anfiarao, di cui aveva appreso la virtù ed il triste destino, offrì uno scudo tutto ugualmente d'oro, ed una lancia massiccia tutta d'oro - il fusto era d'oro come le cuspidi -: arnesi che ambedue, ancora ai miei tempi, eran riposti in Tebe, e precisamente nel tempio tebano di Apollo Ismenio.


   


  53. [1] E ai Lidi che stavano per accompagnare questi doni ai santuari, diede incarico di interrogare gli oracoli: se dovesse fare una spedizione contro i Persiani, e se dovesse acquistarsi l'amicizia di qualche popolo. [2] E dopo che, giunti a destinazione, i Lidi presentarono le offerte, interrogarono gli oracoli, dicendo: «Credo, re dei Lidi e di altre stirpi, ritenendo questi oracoli gli unici del mondo, vi ha fatto doni degni di quanto avete indovinato; e ora vi interroga se debba fare una spedizione contro i Persiani, e se debba acquistarsi l'alleanza di qualche popolo». [3] Queste le domande. E le sentenze dei due oracoli coincisero nel predirgli che, se avesse fatta una spedizione contro i Persiani, avrebbe distrutto un grande impero; e gli consigliarono che, dopo avere scoperto chi fossero i più potenti tra gli Elleni, se ne cattivasse l'amicizia.


   


  54. [1] Quando Creso apprese i responsi riferitigli, si rallegrò straordinariamente degli oracoli, e, pieno della speranza di distruggere il regno di Ciro, con nuovi messi a Pito66  donò ai Delfi, dopo essersi informato quanti fossero, due stateri67  d'oro a ognuno. [2] E i Delfi diedero in contraccambio, a Creso e ai Lidi, diritto di precedenza nel consultare l'oracolo, esenzione dalle tasse, e i primi posti nei giuochi pubblici, e facoltà a chi di loro volesse di divenire cittadino di Delfi fino agli ultimi discendenti.68  


   


  55. [1] Dopo il dono fatto ai Delfi, Creso consultò l'oracolo per la terza volta. Perché, ora che ne aveva ricevuto una risposta veridica, ne era ingordo. [2] E chiedeva se la sua monarchia sarebbe durata gran tempo. Gli rispose la Pizia:


   


  Quando dei Medi re un mulo divenga, tu allor lungo l'Ermo69  


  Ricco di ciottoli, fuggi, re Lidio dai pie delicati;


  Non rimaner, per vergogna di agire da vile fuggendo.


   


  
    [Digressione sulle stirpi greche.]
  


   


  56. [1] E quando gli giunse questa risposta, Creso si credette al col mo della felicità; perché riteneva che mai un mulo avrebbe regnato sui Medi al posto di un uomo, e che dunque mai né lui né i suoi discendenti avrebbero perduto l'impero.


  Quindi provvide a far ricerche per scoprire quale fosse tra gli Elleni il popolo più potente, allo scopo di procurarsene l'amicizia; [2] ed il risultato delle sue ricerche fu che la preminenza era dei Lacedemoni e degli Ateniesi: gli uni della stirpe dorica, gli altri della ionica. Queste stirpi tenevano infatti il primato: e sono di origine - gli Ioni pela-sgica,70  i Dori ellenica.


  La stirpe ionica non ha finora emigrato in nessun luogo, la dorica ha peregrinato moltissimo: [3] al tempo del re Deucalione71  abitava la Ftiotide, al tempo di Doro72  figlio di Elleno la regione alle falde dell'Ossa73  e dell'Olimpo, chiamata Istieotide. Quando i Cadmei la cacciarono dalla Istieotide, abitava sul Pindo74  ed era chiamata Machedna; e da qui ancora passò nella Driopide, ed infine passando dalla Driopide nel Peloponneso fu chiamata Dorica.


   


  57. [1] Non posso dire con esattezza che lingua parlassero i Pelasgi. Ma se è lecito esprimersi fondandosi sui Pelasgi che esistono ancor oggi, e che abitano la città di Crestone75  a settentrione dei Tirreni -Pelasgi, i quali confinavano una volta con il popolo chiamato oggi dei Dori (e abitavano allora la terra oggi chiamata Tessaliotide) -; [2] e se è lecito esprimersi fondandosi sui Pelasgi che colonizzarono sull'Ellesponto76  Placia e Scilace - i quali avevano abitato con gli Ateniesi -, e su quante altre città, pur essendo pelasgiche, mutarono il nome; se ci si deve esprimere fondandosi su costoro, i Pelasgi parlavano una lingua barbara. [3] Se per tanto il popolo pelasgico era tutto siffatto, il popolo attico, essendo pelasgico, mentre si trasformava in ellenico mutò anche la lingua. Infatti né i Crestoniati né gli abitanti di Placia hanno la stessa lingua di nessuno dei popoli che adesso li circondano, ma tra loro sì, e ciò rivela come conservino il tipo di linguaggio che avevano portato trasferendosi in queste terre.


   


  58.La stirpe ellenica dalla nascita ha sempre parlato la medesima lingua, per quanto a me appare. E, debole quando si staccò dalla stirpe pelasgica, si è, partendo da umili princìpi, accresciuta fino a comprendere gran numero di popoli, che le si aggregarono; specialmente molti Pelasgi e parecchi altri popoli barbari. Certo, mi sembra che, prima, neppure il popolo pelasgico non si sia mai - finché rimase barbaro - considerevolmente ingrandito.


   


  
    [La tirannide di Pisistrato.]
  


   


  59. [1] Sui popoli in questione Creso apprese che quello attico era diviso all'interno, e asservito da Pisistrato figlio di Ippocrate, in que sto periodo tiranno di Atene.77  


  Ad Ippocrate, che assisteva da privato ai giuochi olimpici, era avvenuto un grande prodigio; dopo che aveva compiuto i sacrifici, le caldaie pronte, piene di carne e d'acqua, bollirono senza fuoco e traboccarono. [2] Lo spartano Chilone,78  che si trovava lì presso ed aveva osservato il prodigio, gli consigliò anzitutto di non sposare una donna che gli desse figli; in secondo luogo, se aveva moglie, di ripudiarla; e se aveva un figlio di rinnegarlo.


  [3] Ma si dice che Ippocrate non abbia voluto seguire i consigli di Chilone. Ed in seguito gli sarebbe nato questo Pisistrato; il quale, mentre gli Ateniesi della costa e quelli della pianura79  erano in discordia - gli uni comandati da Megacle figlio di Alcmeone, gli altri della pianura da Licurgo figlio di Aristolaide -, meditando la tirannide formò una terza fazione. Raccolse un partito, ufficialmente si mise a capo degli abitanti della montagna, e attuò uno stratagemma. [4] Ferì sé e i muli, e spinse il carro nella piazza, fingendo di essere scampato ai nemici, che l'avrebbero voluto uccidere mentre si recava nei campi; e fece domanda al popolo per ottenere da lui un corpo di guardia, poiché s'era, prima, acquistato fama di valente capitano contro i Megaresi, impadronendosi di Nisea80  e col compiere altre brillanti imprese. [5] Il popolo di Atene, ingannato, gli concedette di scegliere tra i cittadini trecento uomini: che furono non lancieri, bensì mazzieri di Pisistrato; perché questa scorta lo seguiva fornita di bastoni. [6] Costoro si sollevarono insieme con lui, e occuparono la rocca.81  E da allora egli, senza turbare le magistrature esistenti, e senza mutare le leggi, comandò ad Atene; e governò la città secondo le norme costituite, amministrando benissimo.


   


  60. [1] Ma non molto tempo dopo i partiti di Megacle e di Licurgo si misero d'accordo e lo scacciarono.82  Così Pisistrato, dopo avere occupato per la prima volta Atene, prima che la tirannide avesse messo forti radici la perdette. Ma coloro che l'avevano scacciato ripresero a loro volta la lotta intestina. [2] Per torti ricevuti dal suo partito, Megacle gli fece chiedere se volesse, sposando sua figlia, divenir tiranno. [3] Egli accettò la proposta, si accordò a questo patto, e attuarono per il rimpatrio l'esperimento che io ritengo il più ingenuo del mondo, se è vero che allora costoro abbiano attuato un esperimento simile con gli Ateniesi, dei quali si diceva che tra gli Elleni fossero i più scaltri - tanto più che la stirpe ellenica si era da antica data distinta dai Barbari per una più grande abilità e per essersi maggiormente allontanata da una sciocca ingenuità -.


  [4] C'era nel borgo83  di Peania una donna, il cui nome era Fie, alta quattro braccia meno tre dita, e per il resto di bell'aspetto. La rivestirono di un'armatura completa, la fecero salire su un carro e, insegnatole l'atteggiamento nel quale ella doveva apparire più distinta, la introdussero nella città, preceduta di corsa da araldi, i quali, giuntivi, proclamarono secondo gli ordini impartiti: [5] «Ateniesi, fate buona accoglienza a Pisistrato, che Atena stessa, onorandolo più di tutti gli uomini, riconduce nella propria rocca». Così dicevano recandosi dappertutto, e subito nei borghi si sparse la voce che Atena riconduceva Pisistrato; e gli abitanti della città, persuasi che la donna fosse la Dea in persona, adorarono quell'essere umano e accolsero Pisistrato.


   


  61. [1] Avuta la tirannide nel modo che si è detto, questi, secondo l'accordo stretto con Megacle, ne sposò la figlia. Ma, poiché aveva figli adulti e gli Alcmeonidi erano ritenuti maledetti,84  non volendo aver figli dalla nuova sposa aveva con lei rapporti contro natura. [2] Dapprima la donna non svelò nulla; poi lo disse alla madre - sia che costei avesse indagato o no -, e questa a suo marito; il quale si risentì vivamente dell'offesa di Pisistrato; e per questo sdegno placò senz'al tro il rancore contro il proprio partito.


  Informato di ciò che si tramava contro di lui, Pisistrato si allontanò del tutto dal paese. Si recò ad Eretria e vi tenne consiglio con i figli.85  [3] Prevalse l'opinione di Ippia, di riconquistare la tirannide; e raccolsero doni dalle città che avevano loro qualche obbligo. Tra le somme considerevoli fornite da molti, la più cospicua fu la somma largita dai Tebani. [4] Dopo, per dirla in breve, trascorse del tempo, ed avevano preparato tutto per il rimpatrio. Erano giunti dal Peloponneso mercenari argivi, e un uomo di Nasso venuto a loro spontaneamente, chiamato Ligdami,86  aveva mostrato grandissimo zelo, fornendo denari e uomini.


   


  62. [1] Partendo da Eretria, rimpatriarono nell'undicesimo anno,87  e la prima terra dell'Attica che occuparono fu Maratona. Mentre erano accampati in questa località si recarono da loro i loro partigiani della città, e altri, cui la tirannide tornava più gradita della libertà, affluiro no dai borghi. [2] Costoro si riunirono. Gli Ateniesi della città, finché Pisistrato raccoglieva il denaro, e in seguito, quando ebbe occupato Maratona, non se ne curavano; ma quando poi appresero che da Maratona marciava contro la città, gli mossero allora finalmente contro. [3] Tutte le loro forze avanzavano contro i reduci dell'esilio. Gli uomini di Pisistrato - i quali, partiti da Maratona, si dirigevano contro la città - mossero loro incontro, pervennero al tempio di Atena Pallenide,88  e presero posizione dirimpetto a loro. [4] Dove, ispirato da un Dio, si presentò a Pisistrato l'acarnano Anfilito, che s'intendeva di oracoli, e che in ritmo di esametri89  gli disse:


   


  Ecco, la rete è gettata, distesa è la rete nel mare


  Vi si precipiteranno ora i tonni al chiaror della luna.


   


  63. [1] L'ispirò un Dio a pronunziar queste parole. Comprese Pisistrato l'oracolo, dichiarò di accettare la predizione, e mosse con l'esercito. Gli Ateniesi della città erano proprio allora intenti al pasto, e dopo il pasto alcuni di essi ai dadi, altri a dormire. L'irruzione delle truppe di Pisistrato li volse in fuga. [2] Durante la quale egli ricorse ad un accortissimo espediente perché gli Ateniesi non si riunissero più e rimanessero dispersi. Fece salire a cavallo e spedì avanti i suoi figli, i quali, raggiungendo i fuggiaschi, raccomandavano, secondo il suo ordine, di non temere, e di andarsene ognuno per i propri affari.


   


  64. [1] Gli Ateniesi ubbidirono; e Pisistrato, padrone di Atene per la terza volta, vi consolidò la tirannide con molte truppe ausiliarie e con le rendite che gli provenivano dall'Attica e dal fiume Strimone.90  Egli aveva preso come ostaggi i figli degli Ateniesi rimasti e non fuggiti subito, collocandoli a Nasso. - [2] Aveva infatti Pisistrato sottomesso con le armi anche Nasso, che aveva affidato a Ligdami. - Inoltre ancora purificò l'isola di Delo in seguito a oracoli, facendo così: per quanto si stendeva la vista del santuario, disseppellì i morti da tutto questo spazio91  e li trasferì in altro terreno di Delo.


  [3] Così Pisistrato era tiranno di Atene. Degli Ateniesi gli uni erano caduti nella battaglia; gli altri, con gli Alcmeonidi, erano esuli dalla patria.


   


  
    Storia spartana
  


   


  
    [Licurgo, fondazione dell'egemonia spartana, guerra di Tegea.]
  


   


  65. [1] Creso dunque apprendeva che gli Ateniesi si trovavano in questo periodo in tali condizioni; mentre i Lacedemoni92  , scampati a grandi traversie, avevano ormai la meglio sui Tegeati93  . Durante, infatti, il regno di Leone e di Egesicle in Sparta avevano i Lacedemoni, fortunati nelle altre guerre, subito rovesci con i soli Tegeati.


  [2] Nell'epoca ancora precedente avevano essi avuto all'interno leggi peggiori di quasi tutti gli Elleni, e fuori non avevano rapporti con i forestieri. Ma avevano finito con l'ottenere una buona costituzione: in questo modo. S'era recato Licurgo,94  uomo di alta reputazione fra gli Spartani, all'oracolo di Delfi; ed era egli appena entrato nella cella che subito la Pizia aveva proclamato:


   


  [3] Giungi al mio tempio opulento, Licurgo, da Zeus bene amato


  Come da tutti i celesti Dei ch'hanno magione in Olimpo.


  Come dovrò proclamarti - se umana o divina natura -


  Esito: ma ti ritengo piuttosto divino, Licurgo.


   


  [4] Anzi alcuni aggiungono che la Pizia gli abbia anche suggerita la costituzione oggi in vigore presso gli Spartiati. Secondo invece la fonte diretta di Lacedemone, Licurgo, assunta la tutela di Leobate, suo nipote e re degli Spartiati, l'avrebbe importata da Creta. [5] Appena assunse infatti la tutela, mutò tutte le leggi, e prese delle misure perché nessuno trasgredisse le nuove. Quindi stabilì le norme di guerra: enomotie, triecadi e sissizi;95  e inoltre gli efori e gli anziani.96  


   


  66. [1] Così i Lacedemoni finirono con l'avere una buona costituzione. Quando Licurgo morì, gli eressero un santuario; ed hanno per lui una grande venerazione.


  Abitando un territorio fertile e popoloso, raggiunsero immediato sviluppo e prosperità; sicché non bastò più loro vivere in pace, ma, persuasi di essere più forti degli Arcadi, consultarono Delfi per la conquista di tutta l'Arcadia. [2] E la Pizia rispose così:


   


  Tu mi domandi l'Arcadia: gran cosa: non te la concedo.


  Molti mortali ci sono in Arcadia, che mangiano ghiande,


  E ti terranno lontano. Ma io non t'invidio conquista.


  Voglio a te dare Tegea percossa dai pie', per la danza;


  E la sua bella pianura tu misurerai con la fune.


   


  [3] Quando fu tal risposta riferita e udita dai Lacedemoni, essi fecero, lasciando stare gli altri Arcadi, una spedizione contro i Tegeati, e portarono seco i ceppi, perché fidavano nell'oracolo ingannatore e credevano di asservire i Tegeati. [4] Ma, sconfitti nell'urto, quanti di loro furono fatti prigionieri lavorarono la pianura di Tegea carichi dei ceppi che essi stessi avevano portati, e dopo averla misurata con la fune. Questi ceppi, nei quali erano stati legati, erano ancora al mio tempo conservati a Tegea, appesi intorno al tempio di Atena Alea.


   


  67. [1] La prima guerra fu tutta senza interruzione una lotta sfortu nata contro i Tegeati. Ma al tempo di Creso e sotto il regno a Lace demone di Anassandrida e di Aristone avevano già gli Spartiati pre so il sopravvento nella guerra. Ed ecco come. [2] Poiché erano sem pre sconfitti dalle armi dei Tegeati, mandarono deputati a Delfi a chiedere qual Dio dovessero placare per spuntarla nella guerra con tro di loro. Rispose la Pizia che dovevano portare a Lacedemone le ossa di Oreste figlio di Agamennone. [3] Ma essi non riuscivano a scoprirne il sepolcro, e inviarono a Delfi per interrogare il Dio sul posto dove Oreste giacesse. E alle richieste dei deputati la Pizia ri spose:


   


  [4] V'è nell'Arcadia Tegea, cittade ch'è sita in pianura;


  Ivi due venti pur soffiano: necessità li costringe.


  Ivi a percossa percossa risponde, e sul male è un malanno.


  L'Agamennonide qui la frugifera terra rinchiude.


  Questi portandoti in patria sarai di Tegea il patrono.


   


  [5] I Lacedemoni udirono questa risposta, ma, nonostante ogni ricerca, non erano meno lontani dal ritrovare ciò che volevano; fino a che Lica, uno degli Spartiati detti valenti,97  vi riuscì. Sono, i valenti, cittadini prima della loro uscita dal corpo dei cavalieri, i più anziani, cinque ogni anno. E l'anno che precede la loro uscita dal corpo essi devono andare continuamente in giro per lo Stato degli Spartiati, ognuno con diverse missioni.


   


  68. [1] E uno di questi uomini, Lica, trovò, aiutato dal caso e dall'in gegno, quello che cercava a Tegea - avevano in questo periodo gli Spartani rapporti con i Tegeati -. Entrò nella bottega di un fabbro, si mise a guardare battere il ferro, e la vista di ciò che vi si faceva gli destava ammirazione. [2] Se ne accorse il fabbro e, smettendo di lavo rare: «Straniero lacone», gli disse, «tanta meraviglia ti desta la lavora zione del ferro? Io credo che molto ti saresti stupito se avessi veduto ciò che ho visto io. [3] Volevo fare un pozzo in questo cortile, scavai e m'imbattei in una bara di sette braccia.98  L'aprii e... Io non credevo che fossero mai esistiti uomini di maggiori dimensioni di quelli di oggi, ma vidi che il morto era di lunghezza pari alla bara; lo misurai e lo riseppellii». Narrava il fabbro ciò che aveva visto; e Lica, rifletten dovi, congetturò che secondo il vaticinio dovesse essere questo, Ore ste; [4] giacché la vista dei due mantici del fabbro lo faceva così ragio nare: i mantici erano i venti, l'incudine ed il martello la percossa che risponde alla percossa; ed il ferro che veniva battuto il male posto sul malanno; congetturando per via di ciò: che il ferro è stato ritrovato per il male dell'uomo. [5] Così argomentando, e tornato a Sparta, spiegò ai Lacedemoni ogni cosa. E quelli lo esiliarono, intentandogli accusa su di un pretesto inventato. Lica tornò a Tegea, e per prendere in affitto il cortile narrò il suo infortunio al fabbro; il quale però non voleva cedere. [6] Ma poi Lica lo persuase; e vi si installò. Aperse la tomba, raccolse le ossa, e se ne andò portandosele a Sparta. Da quel momento ogni urto lasciava militarmente i Lacedemoni in una situazione molto migliore. E avevano ormai assoggettato la maggior parte del Peloponneso.


   


  69. [1] Ordunque, informato di tutto questo, Creso spedì messi a Sparta con doni e richieste di alleanza, e con l'incarico di ciò che dovevano dire. E al loro arrivo i messi riferirono: [2] «Ci ha invitati Creso, il re dei Lidi e di altri popoli. Egli vi dice: "O Lacedemoni, l'oracolo del Dio mi impone di prendere l'Elleno come amico; ed ho appreso che voi siete alla testa dell'Eliade. A voi dunque, ubbidendo all'oracolo, mi rivolgo; ed intendo divenirvi amico ed alleato senza frode né inganno"». [3] Fu tale il messaggio di Creso. E i Lacedemoni, che avevano anch'essi udito del responso ch'egli aveva avuto, si rallegrarono dell'arrivo dei Lidi, e strinsero con giuramenti un trattato di ospitalità e di alleanza. Già prima avevano essi avuto benefici da Creso. [4] Avevano mandato a Sardi a comprare dell'oro che doveva servire per la statua di Apollo posta oggi sul Tornace99 in Laconia, e Creso aveva fatto loro dono di ciò che volevano comprare.


   


  70. [1] Per questo, e perché aveva scelto la loro amicizia a preferenza di tutti gli Elleni, i Lacedemoni accettarono l'alleanza. Erano pronti a rispondere di persona ad un suo appello; e, fabbricato un cratere di bronzo che esteriormente guarnirono intorno ai labbri di figure, e che aveva la capacità di trecento anfore, glielo fecero portare per ricambiare il suo dono.


  [2] Ma questo cratere non arrivò a Sardi, per motivi che vengono presentati in due maniere100 . I Lacedemoni dicono che quando il cratere giunse durante il trasporto a Sardi, nelle acque di Samo, i Sami informati, lo avrebbero rubato con un assalto di navi lunghe. [3] Ma dicono invece i Sami che, avendo, i Lacedemoni incaricati del trasporto del cratere, ritardato, e avendo appreso la caduta di Sardi e di Creso, lo avrebbero, quei Lacedèmoni, venduto a Samo, dove alcuni privati lo avrebbero comprato, per offrirlo al tempio di Hera.101  For-s'anche quelli che lo avevano venduto avranno raccontato, di ritorno a Sparta, di essere stati derubati dai Sami. E furono queste le vicende del cratere.


   


  
    Creso e Ciro
  


   


  71. [1] Creso, interpretando male l'oracolo,102  si disponeva a una spedizione in Cappadocia, nella speranza di abbattere Ciro e la potenza dei Persiani. [2] E mentre si preparava alla campagna contro i Persiani, un Lidio, il quale, già prima in fama di saggio, gode ora fra i Lidi, per l'opinione che allora espresse, grande rinomanza, diede a Creso un consiglio. - Si chiamava Sandani. - «O re, tu ti prepari ad una spedizione contro gente che indossa braghe di cuoio e tutta roba di cuoio, che si nutre non quanto vuole ma quanto può, e che abita una regione aspra: [3] uomini che non usano vino ma bevono acqua, e che non hanno nemmeno fichi da mangiare né altra cosa di buono. Da una parte - se vinci - che cosa toglierai a loro, che sono sprovvisti di tutto? E d'altra parte - se sarai vinto - pensa a tutti i vantaggi che perderai. Che, quando avranno gustato i nostri beni, vi si attacchera-no, e non li si potrà cacciare. [3] Per me, rendo grazie agli dèi che non suggeriscano ai Persiani di fare una spedizione contro i Lidi.» Ma non si lasciò, Creso, persuadere. Che, prima di sottomettere i Lidi, i Persiani non conoscessero lussi e delicatezze, è cosa vera.


   


  72. [1] Gli Elleni chiamano Siri i Cappadoci. Questi Siri prima dell'impero persiano erano soggetti ai Medi; e adesso lo erano a Ciro. [2] Il confine tra l'impero medo e quello lido era il fiume Halys, che scorre da un monte armeno attraverso i Cilici; proseguendo il suo corso lascia i Matieni a destra, e dall'altro lato i Frigi; oltrepassa queste genti, e, risalendo verso il vento borea,103  da un lato delimita i Siri Cappadoci, e a sinistra i Paflagoni. [3] Così il fiume Halys divide dal resto quasi tutta l'Asia inferiore, dal mare di fronte a Cipro al Mare Ospitale. Questa è la parte più stretta di tutta la regione. A compierne il tragitto un uomo svelto impiega cinque giorni.104  


   


  73. [1] I motivi che spingevano Creso alla spedizione erano questi: ambiva un paese che voleva annettere al proprio territorio, ma soprattutto aveva fiducia nell'oracolo, ed intendeva vendicare Astiage di Ciro. [2] Astiage, figlio di Ciassare, cognato di Creso e re dei Medi, era stato sottomesso da Ciro che lo teneva in suo potere.


  Ed ecco come era divenuto cognato di Creso. [3] Un'orda di Sciti nomadi, in seguito ad una spedizione, si era rifugiata in territorio dei Medi. Regnava in questo periodo sui Medi Ciassare105   figlio di Fraorte di Deioce, il quale dapprima aveva trattato bene questi Sciti, come supplici; li teneva in molta considerazione, e aveva affidato loro dei ragazzi, perché ne apprendessero la lingua e l'arte del tirar l'arco. [4] Ma trascorso del tempo, era avvenuto una volta che gli Sciti, i quali sempre si recavano a caccia, sempre riportandone qualche bottino, non prendessero niente. Tornarono a mani vuote, e Ciassare, il quale era, come si dimostrò, collerico, li trattò aspramente e li oltraggiò. [5] E per queste ingiurie di Ciassare, che erano coscienti di non aver meritate, essi decisero di fare a pezzi uno dei ragazzi che venivano educati presso di loro, di prepararne le carni come solevano preparare la selvaggina, di servirle a Ciassare come prodotto della loro caccia, e, dopo avergliele servite, di ritirarsi per la via più rapida presso Aliatte figlio di Sadiatte a Sardi. [6] Così fu fatto. Mangiarono, Ciassare e i convitati presenti, queste carni; e gli Sciti, eseguito il colpo, erano divenuti supplici di Aliatte.


   


  74. [1] Dopo ciò, poiché Aliatte non aveva voluto restituire gli Sciti a Ciassare che li reclamava, c'era stata guerra tra i Lidi ed i Medi per cinque anni, durante i quali spesso i Medi avevano vinto i Lidi, e i Lidi avevano vinto i Medi, e c'era anche stata una battaglia notturna. [2] Avevano combattuto con fortuna uguale; quando, nel sesto anno, avvenuto uno scontro, accadde loro che durante la mischia calasse d'improvviso sul giorno la notte. Mutamento che era stato agli Ioni predetto da Talete di Mileto,106  il quale ne aveva pure fissata l'epoca in questo anno, quando appunto avvenne. [3] Visto che al giorno era subentrata la notte, troncarono i Lidi e i Medi la battaglia e molto più si affrettarono gli uni e gli altri a concludere la pace. Furono intermediari Siennesi di Cilicia e Labineto di Babilonia.107  [4] Affrettarono essi lo scambio dei giuramenti, e procurarono lo scambio dei matrimoni: stabilendo che Aliatte desse la figlia Ariene ad Astiage il figlio di Ciassare: non essendoci di solito, senza una forte parentela, accordi forti e duraturi. [5] Le cerimonie del giuramento sono presso questi popoli come presso gli Elleni; ma, in più, s'incidono superficialmente le braccia, e si leccano il sangue l'uno dell'altro.


   


  75. [1] Aveva dunque Ciro abbattuto e preso prigioniero questo Astiage che era suo nonno materno, per una ragione che esporrò nei racconti seguenti. [2] E per questo rancore contro Ciro aveva Creso fatto domandare agli oracoli se dovesse muovere contro i Persiani, e, ricevuto il responso ingannatore, che egli ritenne favorevole, muoveva contro i domini dei Persiani.


  [3] Giunto sul fiume Halys, Creso proseguì. Secondo me egli fece passare l'esercito sui ponti ivi esistenti; mentre secondo la voce corrente tra gli Elleni sarebbe Talete di Mileto che lo avrebbe fatto passare. [4] Era Creso, essi dicono, imbarazzato per il passaggio dell'esercito oltre il fiume, perché all'epoca questi ponti non sarebbero ancora esistiti; e Talete, che si trovava nel campo, avrebbe fatto, per lui, in modo che il fiume, il quale scorreva alla sinistra dell'esercito, scorresse anche alla sua destra; ricorrendo a un espediente. [5] A cominciare da un punto a settentrione del campo avrebbe scavato un canale profondo, a semicerchio, in maniera che il fiume, deviato in questo punto dal letto antico del canale, raggiungesse alle spalle le truppe accampate, e, di nuovo oltrepassando il campo, sfociasse nel corso antico; sicché, appena diviso il fiume, ambedue i bracci sarebbero divenuti guadabili.108  [6] Alcuni dicono che il letto antico sarebbe stato addirittura prosciugato; ma questo non mi convince: perché, come avrebbero le truppe superato il fiume, al ritorno?


   


  76. [1] Creso passò con l'esercito, e giunse nella cosiddetta Pteria in Cappadocia.109  È la Pteria il distretto più forte di questa contrada, situato press'a poco all'altezza della città di Sinope sul Mare Ospitale. Si accampò qui devastando i campi dei Siri. [2] Conquistò la città dei Pteri, che rese schiava, conquistò tutte le città dei dintorni, e rovinò il paese dei Siri, ai quali non aveva nulla da rimproverare.


  Ciro raccolse il proprio esercito e, presi con sé tutti gli uomini delle regioni che attraversava, andò incontro a Creso, dal quale egli aveva tentato, [3] prima di mettere in movimento l'esercito, di staccare, con araldi, gli Ioni. Ma non era stato ascoltato. Giunse, e si accampò di fronte a Creso. Allora nella Pteria gli eserciti cominciarono a venire alle mani. [4] Si accese una battaglia violenta con molti caduti da una parte e dall'altra; ma alla fine per il sopraggiungere della notte i combattenti si separarono con esito incerto.


   


  77. [1] Fu tale il risultato della lotta delle truppe. Ma Creso, scon tento per l'insufficienza numerica del suo esercito - le forze da lui impegnate erano molto inferiori a quelle di Ciro -, scontento di questo, se ne tornò - dato che Ciro il giorno dopo non ritentò l'assalto - a Sardi. Aveva intenzione di chiamare gli Egiziani, [2] in virtù del trattato che aveva concluso - prima che con i Lacedemoni, egli aveva stretto alleanza con Amasi110  re d'Egitto -; e aveva intenzione di far venire anche i Babilonesi - anche con loro aveva stretto alleanza, e in questo periodo era re dei Babilonesi Labineto111   -; [3] e intendeva invitare pure i Lacedèmoni a convenire in un tempo stabilito; e quindi, riuniti questi alleati ed il proprio esercito, contava, dopo aver la sciato trascorrere l'inverno, di avanzare in primavera contro i Persia ni. [4] Tornò a Sardi con questo piano, e spedì araldi agli alleati, prescrivendo che si adunassero in Sardi al quinto mese. E quanto all'esercito di cui disponeva e che aveva combattuto contro i Persiani, ne congedò e disciolse tutte le truppe mercenarie, senza il minimo sospetto che Ciro si spingesse, dopo un combattimento così indeciso, sino a Sardi.


   


  78. [1] Mentre Ciro così calcolava, tutti i sobborghi di Sardi si riempirono di serpenti. E alla loro apparizione i cavalli, trascurando i pascoli, accorrevano a divorarli. Creso, vedendo questo, lo ritenne un presagio, che tale era in realtà. E mandò subito messi agli interpreti Telmessi.112  [2] Arrivarono i messi a destinazione ed appresero dai Telmessi il significato del presagio. Ma non poterono riferirlo, perché prima che fossero tornati per mare a Sardi, era Creso caduto prigioniero. [3] Avevano tuttavia i Telmessi interpretato che dovesse Creso attendersi l'invasione di un esercito parlante una lingua diversa, il quale al suo arrivo avrebbe sottomesso gli indigeni: spiegando che il serpente era figlio della terra, mentre era il cavallo creatura ostile e forestiera. Così dunque i Telmessi risposero a Creso già prigioniero, quando erano però ancora del tutto ignari della sorte di Sardi e dello stesso Creso.


   


  79. [1] Appena Creso si fu messo, dopo la battaglia combattuta a Pteria,113  sulla via del ritorno, Ciro, come seppe che Creso avrebbe, dopo la ritirata, sciolto l'esercito, si consultò e concluse che il suo interesse era di muovere al più presto contro Sardi, prima di una seconda adunata delle forze lidie. [2] Prese questa decisione e l'eseguì prontamente. Fece entrare l'esercito nella Lidia, e ne recò da sé l'annunzio a Creso. Il quale venne così a trovarsi in grande imbarazzo, perché le cose avevano preso una piega contraria a quella da lui prevista; ma condusse ciononostante i Lidi alla battaglia. [3] Non c'era in Asia altro popolo, in quest'epoca, più coraggioso e più virile. Combattevano a cavallo, portavano lunghe picche, ed erano eccellenti cavalieri.


   


  80. [1] E si riunirono nella pianura che è dinanzi alla città di Sardi (una pianura vasta e scoperta, percorsa da fiumi - fra gli altri l'Ilio - che s'infrangono contro il più grande, chiamato Ermo; il quale, scorrendo da un monte sacro della Madre del Dindimo,114  [2] sbocca nel mare presso la città di Focea115  ). Ciro allora, come vide i Lidi schierati per combattere, si preoccupò per la loro cavalleria; e prese, per suggerimento del medo Arpago, delle misure. Raccolse tutti i cammelli che seguivano il suo esercito per il trasporto di viveri e di arnesi di guerra, tolse loro il carico, li fece montare da uomini acconciati da cavalieri, e ordinò a questi uomini così equipaggiati di precedere le rimanenti truppe contro la cavalleria di Creso. Comandò che la fanteria tenesse dietro ai cammelli, e mise dietro i fanti tutta la cavalleria. [3] Sistemò tutte le truppe ed incitò ad uccidere senz'altro tutti i Lidi che si vedessero davanti, tranne Creso; neppure se, quando lo si volesse prendere, si difendesse. [4] Diede queste disposizioni.


  Ma perché aveva fatto mettere i cammelli di fronte alla cavalleria? Perché il cavallo teme il cammello e non ne sopporta l'aspetto né l'odore. E proprio per questo era stato escogitato lo stratagemma: perché Creso non potesse giovarsi dei cavalli, sui quali appunto contava per un brillante successo il re di Lidia. [5] Tosto che i cavalli infatti sentirono, al momento della mischia, l'odore dei cammelli, e che li videro, si rivolsero indietro, e la speranza di Creso andò distrutta. [6] Ma non per questo diedero i Lidi prova di viltà; quando si accorsero di ciò che avveniva, si impegnarono a piedi contro il nemico. Infine però, dopo molte perdite da ambedue le parti, si volsero in fuga, e, serratisi dentro le mura, vi vennero assediati dai Persiani.


   


  81.Posero i Persiani l'assedio, e Creso, ritenendo che gli sarebbe durato a lungo, mandò dalla rocca altri messi agli alleati. I primi erano stati spediti con l'invito di riunirsi a Sardi nel quinto mese; mentre mandava questi, essendo egli assediato, per il più rapido aiuto.


   


  82. [1] Li spedì dunque agli alleati e in particolare ai Lacedemoni.


   


  
    [La conquista spartana di Tirea.]
  


   


  Ma a questi ultimi, agli Spartiati, s'erano nel medesimo tempo aperte ostilità con gli Argivi per una terra chiamata Tirea116  : [2] terra che apparteneva al territorio di Argo e che i Lacedemoni avevano tolta per sé, prendendone possesso. Ed anche il paese ad occidente di Argo fino alla Malea - cioè la parte continentale, l'isola di Citerà e le altre isole - apparteneva agli Argivi. [3] I quali accorsero per difendere il dominio tolto; e si convenne allora, dopo uno scambio di vedute, che si battessero trecento uomini da ogni parte, e che la terra appartenesse a coloro che avessero la meglio. Ma da ambedue le parti il grosso dell'esercito doveva ritirarsi nel proprio paese, e non assistere alla lotta: a evitare che, presenti gli eserciti, quello che vedesse i suoi soccombere li soccorresse. [4] Stipularono questi patti, e si ritirarono, e i soldati scelti dai due campi, lasciati soli, vennero alle mani. Si combatté con incerto successo, e tre, su seicento uomini, rimasero in vita: gli Argivi Alcenore e Cromio, ed il Lacedemone Otriade. Erano questi in vita quando sopraggiunse la notte. [5] E corsero i due campioni argivi, ritenendosi vincitori, ad Argo; quello dei Lacedemoni invece, Otriade, spogliati i morti argivi e trasferite le armi nel proprio campo, vi rimase. [6] Vennero il giorno seguente i due eserciti a prendere atto della situazione. E per alcun tempo si arrogarono entrambe le parti la^ vittoria: gli uni allegando che erano sopravvissuti in maggior numero, gli altri facendo constatare che gli avversari erano fuggiti, mentre il loro campione, raccolte le spoglie dei cadaveri nemici, era rimasto. [7] Vennero alla fine, dopo la disputa, alle mani, e si batterono. Caddero da ambo le parti molti, e la vittoria rimase ai Lacedemoni.


  Si raserò allora, gli Argivi, la testa - mentre prima portavano d'obbligo i capelli lunghi -, con una legge ed una imprecazione117  s'interdissero di farli crescere, e vietarono alle donne gli ornamenti d'oro fino a che non avessero ripreso Tirea. [8] Mentre i Lacedemoni istituirono una legge opposta: decidendo, con opposto costume a quello solito, di portare i capelli lunghi. E dicono che Otriade, l'unico sopravvissuto dei trecento, vergognandosi di tornare a Sparta mentre i suoi compagni erano morti, si sia ucciso lì a Tirea.


   


  
    [Presa della rocca di Sardi. Creso prigioniero e sul rogo.]
  


   


  83.Giunse l'araldo di Sardi con la richiesta di aiuto per Creso assediato, mentre erano gli Spartani così occupati. Essi tuttavia, udito l'araldo, si disposero ad accorrere. Senonché: s'erano già preparati e la flotta era pronta, quando giunse l'altro messaggio, che le mura lidie erano state prese e che Creso era prigioniero. Ed avevano così, con vivo disappunto, sospeso la spedizione.


   


  84. [1] Sardi era stata presa. Ed ecco come. Il quattordicesimo giorno dell'assedio di Creso, aveva Ciro mandato cavalieri a proclamare all'esercito che avrebbe impartito premi a chi fosse salito per primo sulle mura. [2] Dopo questo proclama l'esercito aveva tentato, ma senza riuscirvi. E tutti vi avevano rinunziato, quando un Mardo,118  il cui nome era Irìade, tentò la scalata da quel lato della rocca dove non era stato disposto nessun custode perché non v'era pericolo che da quel lato fosse mai presa, [3] essendo qui la rocca scoscesa e inespugnabile. Ed è anche il solo punto dove Meles, l'antico i;e di Sardi, non avesse portato in giro il leone119  natogli dalla concubina, quando i Telmessi avevano sentenziato che, se si fosse portato intorno al muro il leone, Sardi sarebbe stata imprendibile. E Meles lo aveva portato intorno al resto delle mura - dove la rocca era attaccabile -, ma aveva trascurato questo lato, ritenendolo inespugnabile e scosceso: è il lato della rocca rivolto verso il Tmolo. [4] Ora questo Mardo, Irìade, aveva visto il giorno precedente un Lido scendere da questa parte della rocca per un elmo che era rotolato giù dall'alto. Aveva notato e tenuto a mente il fatto. [5] Salì, ed altri Persiani lo seguivano; diedero la scalata in molti, e così Sardi si trovò presa e la città tutta venne saccheggiata.120  


   


  85. [1] Ed ecco le vicende personali di Creso. Egli aveva un figlio, di cui anche prima ho fatto cenno, che era muto; senza altri difetti. Durante la prosperità passata aveva egli fatto di tutto per lui: mandando perfino, fra gli altri rimedi escogitati, a Delfi a consultare per lui l'oracolo. [2] E la Pizia gli aveva risposto così:


   


  Stirpe di Lidi, su molti regnante, stoltissimo Creso,


  Mal tu desideri udir per le case la voce bramata


  Della parola del figlio: molto meglio è per te non udirla.


  Giorno fatale sarà, quando udrai la sua prima parola.


   


  [3] Ora, durante la presa della rocca, un soldato persiano che non l'aveva riconosciuto si avanzava per uccidere Creso, senza ch'egli, pur vedendoselo venire addosso, oppresso dalla sciagura, se ne curasse, non importandogli di morire sotto i suoi colpi. [4] Ma questo figlio muto, come vide avanzare il Persiano, ruppe nell'angoscia del momento terribile il nodo della lingua ed: «Uomo!», esclamò, «non uccidere Creso!». Furono queste le sue prime parole, e conservò poi sempre, per tutta la vita, l'uso della lingua.


   


  86. [1] S'impadronirono i Persiani di Sardi, e fecero prigioniero Cre so; il quale aveva regnato quattordici anni, era rimasto assediato quattordici giorni, ed aveva, conformemente all'oracolo, abbattuto un grande impero: il suo.


  Lo presero i Persiani e lo condussero a Ciro. [2] Il quale fece erigere un gran rogo, e vi fece salire Creso carico di catene, con accanto due volte sette giovani Lidi: intendendo forse sacrificarli come primizie ad un qualche Dio, o voleva forse adempiere un voto; o aveva forse anche sentito pietà di Creso e l'aveva fatto salire sul rogo per altri motivi: per vedere se qualche Divinità lo avrebbe salvato dall'essere arso vivo. [3] Così Ciro.


  Era Creso sul rogo e il momento era terribile; pure gli balenò che quella frase di Solone «Nessuno dei viventi esser felice» fosse stata ispirata da un Dio. Cosi pensò; e, tratto dopo lungo silenzio un gemito e un profondo sospiro, pronunziò «Solone» per tre volte. [4] Ciro sentì ed ordinò agli interpreti di chiedergli chi fosse costui ch'egli invocava; e quelli si appressarono e gli chiesero. E per un po', richiesto, Creso tacque; ma poi, costretto: «È un tale», disse, «che io avrei pa2gato molto perché gli avessero parlato tutti i re». Inintelligibili parole, ai richiedenti, che gli chiesero ancora spiegazione. [5] E oppresso dalle insistenze finì Creso con il narrare che era a lui venuto nel passato Solone, un Ateniese, il quale, riguardata la sua ricchezza, l'aveva con tali e con tal'altre ragioni calpestata, e che gli era tutto avvenuto come l'uomo aveva detto, senza che costui si riferisse per nulla alla sua più che all'umana condizione in generale: specie di quelli che si ritengono e presumono felici.


  Mentre Creso parlava era già il rogo acceso e gli orli estremi bruciavano. [6] E Ciro, udite dagl'interpreti le parole di Creso, mutò pensiero. Rifletté che anche lui era un uomo: lui che abbandonava vivo alle fiamme un altro uomo, la cui prosperità non era stata inferiore alla sua; e temendo l'espiazione, e riflettendo che tutto è incerto nel destino degli uomini, ordinò di spegnere al più presto il fuoco che ardeva, e di far scendere Creso con i suoi compagni. Ma quelli, pur tentando, non riuscivano più a vincere il fuoco.


   


  87. [1] Allora dicono i Lidi che Creso, saputo che Ciro aveva mutato intendimento e vedendo che ognuno cercava di spegnere il fuoco senza più riuscire ad arrestarlo, abbia invocato Apollo ad alte grida, scongiurandolo, se aveva gradito qualcuno dei suoi doni, di assisterlo, e di trarlo dall'imminente minaccia.


  [2] Mentre piangeva invocando il Dio, d'improvviso, succedendo al sereno ed alla quiete, si accumularono nuvole, scoppiò una tempesta, cadde una violentissima pioggia, e il rogo fu spento. E così Ciro apprese che Creso era amato dagli Dei e uomo di merito. Lo fece scendere dal rogo e: [3] «Creso», gli chiese, «quale uomo ti ha convinto a muovere contro il mio paese e ad assumere contro di me atteggiamento ostile anziché amico?», «O re», rispose Creso, «ho così agito per effetto del tuo buono e del mio cattivo Demone; e ne fu causa il Dio degli Elleni, che mi ha spinto alla spedizione. [4] Perché nessuno è così insensato da preferire la guerra alla pace: giacché in tempo di pace i figli seppelliscono i padri, mentre in tempo di guerra i padri seppelliscono i figli. Ma forse così piaceva agli Dei che le cose andassero.»


   


  
    [Creso e Ciro.]
  


   


  88. [1] Così parlò. Lo sciolse Ciro dalle catene, lo fece sedere accanto a lui e lo colmò di riguardi. Egli e tutti quelli del seguito lo osservavano con ammirazione. E stava Creso in silenzio, immerso nella meditazione. Poi qualche cosa l'attrasse [2] e, vedendo i Persiani devastare la città dei Lidi: «O re», gli chiese, «nella situazione in cui mi trovo devo dirti ciò che penso adesso, o tacere?». Lo confortò Ciro a dire francamente ciò che volesse. [3] Ed egli domandò: «Che fa ora con tanto impegno questa gran moltitudine?». E Ciro: «Saccheggia la tua città, disperde i tuoi tesori». «Non la mia città, né i miei tesori», rispose Creso, «perché nulla più di ciò mi appartiene; essi portano e conducono via la tua roba.»


   


  89. [1] La risposta di Creso fece riflettere Ciro; allontanò gli altri, e domandò a Creso che danno vedesse per lui in ciò che accadeva. Disse Creso: «Poiché gli Dei mi ti hanno dato come schiavo, credo giusto, se in qualche cosa vedo più di voi, di indicarvelo. [2] I Persiani sono d'indole violenta, e poveri. Se tu tolleri che saccheggino, e si approprino di grandi ricchezze, che cosa devi attenderti da loro? Devi aspettarti che chi avrà fatto la più ricca preda ti si ribelli. Tu, invece, fa' così, se il mio consiglio ti piace: [3] metti di sentinella a ogni porta un uomo del tuo corpo di guardia; questi dirà a quelli che portano via il bottino, che ne deve essere assolutamente consacrata a Zeus la decima, e glielo toglierà. Così tu non ti renderai odioso - col privarli con la forza del bottino - ed essi, riconoscendo che tu agisci giustamente, vi rinunceranno volentieri».


   


  90. [1] Fu Ciro lietissimo della proposta, perché gli sembrò saggio consiglio. Lodò molto Creso, e ordinò alle guardie di eseguire ciò che gli aveva suggerito; e poi: «Creso», gli disse, «poiché tu, da re, sei pronto a parlare e ad agire con saggezza, chiedi un dono che tu voglia subito ottenere». [2] «Sire», disse Creso, «mi farai il più gran piacere se permetterai ch'io mandi al Dio degli Elleni, da me onorato più di tutti gli Dei, queste catene, e ch'io gli chieda se è sua abitudine ingannare chi gli fa del bene.» Ciro gli domandò perché gli chiedesse questo, e perché muovesse quest'accusa al Dio. [3] E Creso gli rifece la storia dei suoi disegni, ricordò le risposte degli oracoli, le sue offerte specialmente, e come fosse entrato in guerra spinto dall'oracolo. E terminò il racconto pregando ancora che gli fosse concesso di rimproverare al Dio la sua condotta. Ciro si mise a ridere e: «Otterrai da me», gli disse, «o Creso, questo e ogni altra cosa che in qualunque circostanza tu mi chieda».


  Avuta questa risposta, Creso mandò a Delfi dei Lidi, con l'ordine che, deposte le catene sulla soglia del tempio, domandassero al Dio se non si vergognasse di avere spinto con i suoi vaticini Creso alla spedizione contro i Persiani, col dichiarargli che avrebbe abbattuto l'impero di Ciro, del quale impero tornavano a lui - dovevano dirgli mostrando le catene - tali primizie. Ordinava di porre questa domanda, e se fosse abitudine degli Dei ellenici essere ingrati.


   


  91. [1] Giunsero i Lidi a Delfi ed eseguirono il mandato; e si dice che la Pizia abbia risposto così:


  «Neppure un Dio può sfuggire al Destino. Creso ha espiato la colpa del quarto ascendente, che, guardia del corpo degli Eraclidi, assassinò, per secondare il tradimento di una donna, il suo padrone e, senz'alcun diritto, s'impadronì della sua dignità. [2] Mise il Lossia121 tutta la propria volontà perché il disastro di Sardi cadesse sotto i figli di Creso, ma non gli riuscì di piegare le Moire.122  [3] Egli ha compiuto quanto essi hanno concesso, e gliene ha fatto dono: ha rimandato di tre anni la presa di Sardi - sappia Creso che di tanti anni la sua prigionia è stata rimandata, rispetto al Destino -. Dopo, mentre ardeva lo ha soccorso. [4] E, quanto al responso datogli, non ha Creso ragione di lagnarsi. Il Lossia gli prediceva che se avesse mosso contro i Persiani, avrebbe distrutto un grande impero. Per deliberare saggiamente avrebbe egli dovuto, di fronte a questa risposta, mandare a chiedere al Dio se alludesse all'impero suo o di Ciro. Ma poiché non capì le sue parole e non tornò a chiedere, dia la colpa a se stesso. [5] Egli non comprese neppure quando da ultimo alla sua domanda il Lossia rispose parlando di un mulo. Era appunto Ciro questo mulo: perché era nato da genitori di razza non uguale, da madre nobile e da padre di condizione inferiore. [6] L'una era Meda e figlia di Astiage il re dei Medi: l'altro era Persiano e soggetto ai Medi, e, a lei inferiore sotto ogni rapporto, aveva sposato la sua sovrana».


  Questa risposta diede la Pizia ai Lidi, i quali la riportarono a Sardi comunicandola a Creso. Uditala, questi riconobbe che la colpa era sua, e non del Dio.


   


  92. [1] È questa che ho narrato la storia dell'impero di Creso e del primo assoggettamento della Ionia.


   


  
    [Altre offerte votive di Creso. Tomba di Aliatte. Migrazione dei Tirreni.]
  


   


  Ci sono di Creso, nell'Eliade,123  molti altri doni votivi, non quelli soli di cui ho parlato: a Tebe di Beozia un tripode d'oro offerto ad Apollo Ismenio; a Efeso le vacche d'oro e la maggior parte delle colonne;124  nel tempio della Pronaia a Delfi125  un grande scudo d'oro. Doni che sussistevano ancora ai miei tempi; altri sono andati perduti. [2] I doni di Creso nel tempio dei Brànchidi in terra milesia erano, a quanto ho sentito, simili e di peso uguale a quelli di Delfi. Le offerte a Delfi ed al tempio di Anfiarao126  erano dei beni di Creso e tratte dai tesori aviti; le altre provenivano dal patrimonio di un nemico, il quale gli si era, prima della sua salita al trono, schierato contro, cospirando con Pantaleone perché il regno di Lidia toccasse a quest'ultimo. - [3] Era Pantaleone figlio di Aliatte e fratello di Creso, ma di un'altra madre. Creso era nato ad Aliatte da una donna caria, Pantaleone da una ionia. - E Creso, impadronitosi del regno - che egli ebbe dal padre -, mise a morte quell'oppositore, facendolo trascinare sul cardatore:127  quanto ai suoi beni, che aveva già fatto in precedenza consacrare, li offrì allora nella maniera che ho detto ai santuari sunnominati.


  Nient'altro sulle offerte di Creso.


   


  93. [1] Meraviglie veramente tali che se ne scriva, la Lidia - a differenza di qualche altra ragione - non ne possiede; tranne la sabbia d'oro trasportata dal Tmolo. [2] E una sola opera presenta; la quale supera di molto tutte le altre, eccetto quelle degli Egiziani e dei Babilonesi: ed è il monumento funebre di Aliatte, il padre di Creso. La base è costituita da grandi pietre, il resto del monumento è terra ammucchiata. Lo hanno costruito i mercanti, gli artigiani e le donne pubbliche. [3] Sussistevano ancora ai miei tempi in cima al monumento cinque colonne terminali su cui era inciso in iscrizioni ciò che ogni gruppo aveva fatto eseguire; e l'opera delle meretrici risultava dalle misure la più importante. [4] Infatti le ragazze del popolo si prostituiscono tutte. Si raccolgono, finché si sono sposate, la dote con l'esercizio di questo mestiere, e si procurano il marito da sé. [5] Il perimetro del monumento è di sei stadi e due plettri,128  la larghezza è di tredici plettri. Contiguo al monumento è un vasto lago che, dicono i Lidi, è perenne, e che si chiama il lago di Gige.129  Tale è questo monumento.


   


  94. [1] Hanno i Lidi costumi simili agli Elleni; tranne il fatto che prostituiscono le figlie. Furono essi i primi, che noi sappiamo, a battere e ad usare moneta d'oro e d'argento e a istituire il piccolo commercio. E anche i giuochi attualmente in uso presso di essi e presso gli Elleni sarebbero, secondo i Lidi stessi, loro invenzione. [2] Dicono che furono inventati nel loro paese, nell'epoca medesima in cui colonizzarono la Tirrenia.130  [3] Essi raccontano che sotto il regno di Atis figlio di Manes una forte carestia si sarebbe diffusa in tutta la Lidia. I Lidi per un certo tempo persistettero nella loro vita; poi, non cessando la carestia, cercarono rimedi; e chi ne immaginava uno, chi un altro. E fu allora che sarebbero stati inventati i dadi, gli astràgali,131  la palla e tutti gli altri generi di giuochi; tranne quello delle pedine, di cui i Lidi non si attribuiscono l'invenzione. [4] Inventarono questi giuochi e combattevano la fame in questo modo: a giorni alterni giocavano sempre per distrarsi dal mangiare; il giorno dopo mangiavano smettendo di giocare. E vissero in questa maniera per diciotto anni.


  [5] Ma poiché il male invece di diminuire muoveva assalti ancora più violenti, il re divise tutto il popolo dei Lidi in due gruppi, e sorteggiò quello che doveva rimanere e l'altro che doveva lasciare il paese. A capo del gruppo destinato a rimanere in patria mise se stesso, e a capo del gruppo in partenza il proprio figlio, il cui nome era Tirseno. [6] Gli uomini designati per uscire dal paese scesero a Smirne, vi costruirono navi su cui imbarcarono tutti i beni mobili che possedevano, e salparono in cerca di terra e di mezzi per vivere, finché, oltrepassati molti popoli, giunsero al paese degli Umbri,132  dove fondarono città ed abitano fino ad oggi. [7] Mutarono il nome di Lidi con quello del re che li aveva condotti; e traendo il nome da lui si chiamarono Tirreni.133  


  Erano dunque i Lidi caduti sotto il dominio persiano.


   


  
    I Medi e i Persiani
  


   


  
    [Caduta dell'Impero Assiro. Unificazione della Media. Deioce, a. 700-647 a.C]
  


   


  95. [1] Ora il mio racconto134  esige che io dica chi fosse questo Ciro che abbatté l'impero di Creso, e in che modo i Persiani siano perve nuti all'egemonia dell'Asia.


  Racconterò secondo quella tradizione dei Persiani che non vuole magnificare la storia di Ciro, ma dire la verità; benché sia in grado di esporre tre altre versioni intorno a Ciro.135  


  [2] Gli Assiri dominavano nell'interno dell'Asia136  da cinquecento-vent'anni, quando i Medi per primi cominciarono a staccarsi da loro. Pare che nella lotta per la libertà contro gli Assiri essi abbiano dato prove di valore; e, scosso il giogo, conquistarono la libertà.137  Dopo, anche gli altri popoli138  li imitarono.


   


  96. [1] Tutti i popoli nel continente erano, allora, autonomi. Ma ecco come tornarono sotto un padrone.


  C'era tra i Medi un uomo accorto il cui nome era Deioce,139  ed era figlio di Fraorte. [2] Fu preso dalla passione del potere e tenne questa condotta. I Medi abitavano in villaggi; Deioce, già prima rinomato nel suo, si diede a praticare la giustizia con ancora più zelo ed ardore; e così faceva - pur sapendo che l'ingiusto è nemico del giusto - mentre in tutta la Media regnava un gran disprezzo per la legge. Testimoni del suo agire, i Medi del suo villaggio lo scelsero per loro giudice; ed egli, che aspirava al potere, si mostrava giusto ed equo. [3] Tale condotta gli attirava grandi elogi dai concittadini: tanto che gli abitanti degli altri villaggi, sentendo com'egli fosse il solo uomo che giudicasse secondo equità, a tal notizia anch'essi, che prima incappavano in sentenze ingiuste, volentieri ricorsero, per i loro processi, a lui, e finirono col non affidarli a nessun altro.


   


  97. [1] E i clienti aumentavano sempre, perché correva fama che i processi si concludessero secondo giustizia.


  Ma quando Deioce si accorse che tutto riposava su di lui, non volle più sedere dove sedeva prima per amministrare giustizia, e rifiutò di continuare a fare il giudice: perché «non gli conveniva trascurare i propri interessi per rendere giustizia tutto il giorno al suo prossimo». [2] Dilagarono allora molto più di prima le rapine e le illegalità per i villaggi; e, riunitisi tutti in un luogo, conferirono i Medi fra loro per discutere sulla situazione. Ed io ritengo che gli amici di Deioce abbiano tenuto un discorso di questo genere: [3] «Così come ci troviamo è, il paese, inabitabile. Che cosa aspettiamo a fare re uno dei nostri? Il paese sarà ben governato e noi ci dedicheremo ai nostri affari senz'essere dissestati dal disordine». E con simili discorsi si persuasero tra loro a darsi un re.


   


  98. [1] Proposero subito di sceglierlo; e tutti fecero insistentemente, con elogi, il nome di Deioce, finché la sua nomina fu approvata.


  [2] Egli li invitò a costruirgli una casa degna del titolo di re e a rafforzare la sua autorità con una guardia del corpo. E i Medi lo accontentarono. Gli costruirono, nel punto del territorio da lui indicato, una casa grande e forte e gli permisero di scegliersi fra tutti i Medi una guardia del corpo.


   


  [3] Avuto il potere, egli li obbligò ad edificare una città unica, e a trascurare le altre per costruire questa. Anche in ciò gli ubbidirono i Medi: ed egli costruì una grande e forte rocca - quella che ora è chiamata Ecbàtana140  - costituita di cinte concentriche. [4] Essa è costruita in modo che una cinta oltrepassi l'altra solo con i suoi merli. In certo senso contribuisce a questa disposizione anche la località, che è un colle: ma in maggior misura fu essa accomodata a tal fine. [5] Le cinte sono sette in tutto, e dentro l'ultima sono la reggia e i tesori. La cinta muraria più grande è per dimensioni press'a poco come quella di Atene.141  I merli della prima cinta sono bianchi, della seconda neri, della terza purpurei, della quarta turchini, della quinta arancione. [6] E i merli di tutte sono tinti con sostanze coloranti. Le ultime due hanno i merli l'una argentati, l'altra dorati.


   


  99. [1] Queste mura Deioce costruì per sé e intorno alle sue case; al resto del popolo ordinò di abitare alla periferia.


  E quando tutto fu costruito fu, Deioce, il primo ad istituire un cerimoniale: proibito l'accesso al re, si doveva trattare sempre per mezzo di messi, il re non poteva esser visto da nessuno, e inoltre ancora dichiarò illecito per chiunque ridere e sputare di fronte a lui. [2] Ed ecco perché impose tale cerimoniale nei suoi riguardi: acciocché i suoi coetanei - che erano stati allevati con lui e che non erano di meno nobile origine né meno valenti - non fossero, al vederlo, urtati, e non cospirassero. Mentre, non vedendolo, l'avrebbero ritenuto di natura diversa dalla loro.


   


  100. [1] Stabilì questo regolamento e, rafforzatosi con l'esercizio del regno, fu severo custode della giustizia. Gli venivano inviati nel palazzo memoriali scritti ed egli giudicava le cause sottopostegli ed emetteva sentenze.142  [2] Così trattava i processi. E aveva preso altre disposizioni: quando lo informavano di un delitto faceva venire il colpevole e castigava sempre in proporzione della colpa; e in tutto il paese su cui regnava aveva gente per vedere e gente per ascoltare.


   


  101. Deioce diede l'unità ai Medi e regnò sul loro popolo. Ai Medi appartengono le seguenti stirpi; i Busi, i Paritachini, gli Arizanti, i Budi, i Magi. Sono queste le stirpi dei Medi.


  
    [Fraorte (647-625). Ciassare (625-585). Gli Sciti in Asia Minore.]
  


   


  102. [1] Figlio di Deioce fu Fraorte,143  che alla morte di Deioce - il quale regnò cinquantatré anni - ne fu l'erede. Ereditò; ma non gli bastò regnare sui soli Medi, e fece una spedizione contro i Persiani che assalì per primi e che per primi assoggettò ai Medi. [2] E ora che disponeva di questi due popoli, tutti e due forti, si diede alla conquista dell'Asia, passando da un popolo all'altro; finché mosse contro gli Assiri che abitavano Ninive, e che prima signoreggiavano su tutti. Adesso i loro alleati se ne erano distaccati, ed essi erano rimasti soli; del resto però all'interno lo Stato era prospero. Fraorte mosse contro di loro, ma vi perdette la vita e gran parte dell'esercito. Aveva regnato ventidue anni.


   


  103. [1] Morto Fraorte, gli successe Ciassare di Fraorte di Deioce. E si dice che sia stato ancora più valoroso dei suoi padri. Fu il primo a costituire in corpi le truppe dell'Asia e a distinguere i soldati di ogni arma - picche, arcieri e cavalieri - che prima erano tutti mescolati alla rinfusa. [2] Ed era lui che combatteva contro i Lidi quando durante il combattimento il giorno si mutava in notte,144  e che riunì sotto di sé tutta l'Asia di là del fiume Halys. Raccolse tutte le forze dei suoi sudditi e mosse, per vendicare il padre, contro Ninive, con l'intenzione di distruggerla. [3] Aveva in uno scontro vinto gli Assiri e assediava la Città, quando fu assalito da un grande esercito di Sciti condotto dal loro re Madies figlio di Prototies. Essi avevano invaso l'Asia dopo aver cacciato i Cimmeri dall'Europa, ed inseguendoli nella loro fuga erano così giunti nel territorio della Media.


   


  104. [1] Un buon camminatore impiega dalla palude meotide145  al fiume Fasi e alla Colchide trenta giorni. E per passare dalla Colchide nella Media non ci vuol molto; c'è di mezzo un solo popolo, i Sà-spiri,146  oltrepassando il quale ci si trova nella Media. [2] Tuttavia gli Sciti non penetrarono da qui; fecero un giro molto più lungo, a settentrione, lasciandosi a destra la catena del Caucaso.147  


   


  I Medi vennero alle mani con gli Sciti e vinti in battaglia perdettero l'egemonia, mentre gli Sciti si sparsero per tutta l'Asia.


   


  105. [1] Di là si diressero verso l'Egitto. Ma come giunsero nella Siria Palestina148  si fece loro incontro Psammetico il re d'Egitto,149  il quale con doni e con preghiere li distolse dal proseguire l'avanzata.


  [2] Però quando ritirandosi giunsero alla città di Ascalona in Siria,150  mentre la maggior parte degli Sciti passarono oltre senza cagionare danno, un piccolo gruppo arretrato saccheggiò il tempio di Afrodite Celeste.151  [3] Questo santuario è, a quanto io so dalle mie informazioni, il più antico di tutti i santuari di questa Dea: perché quello di Cipro152  - lo dicono i Ciprioti stessi - deriva da questo, e i fondatori di quello di Citerà furono Fenici provenienti da questa parte della Siria. [4] Gli Sciti che avevano saccheggiato il santuario di Ascalona e tutti i loro discendenti furono colpiti dalla Dea con un morbo femminile.153  Così spiegano gli Sciti sia la malattia di quegli uomini, sia il fatto che i viaggiatori della Scizia abbiano modo di vedere presso di loro in che condizioni si trovino quelli che gli Sciti chiamano Enarei.154  


   


  106. [1] Durò, il dominio degli Sciti in Asia, ventotto anni; e con la loro violenza e trascuratezza vi seminarono la rovina. Esigevano dai singoli popoli il tributo che a ciascuno di essi imponevano; e, oltre al tributo, saccheggiavano con scorrerie ciò che la gente possedeva. [2] Ma Ciassare e i Medi ne massacrarono il più gran numero ubriacan doli e decapitandoli. E così i Medi ripresero la loro supremazia, ristabilirono il loro dominio sugli stessi popoli di prima, conquistarono Ninive - spiegherò in un altro racconto come l'abbiano conquista ta155  - e sottomisero gli Assiri, tranne la parte di Babilonia.


   


  
    [Il medo Astiage (585-550) e i suoi sogni. L'infanzia di Ciro.]
  


   


  107. [1] Dopo ciò Ciassare - aveva regnato quarantanni, compreso il tempo del dominio scitico - morì. Ne ereditò il regno Astiage figlio di Gassare. E gli nacque una figlia cui pose nome Mandane. E ad Astiage parve in sogno che costei urinasse tanto da inondare la sua città e sommergere tutta l'Asia. Confidò questa sua visione ai Magi che interpretavano i sogni, e quando ne apprese da loro il preciso significato si spaventò. [2] E in seguito, per timore della visione, egli non diede in moglie Mandane, ormai da marito, a nessuno dei Medi di condizione pari alla sua. Ma la sposò ad un Persiano di nome Cam- bise156  - del quale aveva saputo che era di buona famiglia e di mite carattere -, perché lo riteneva molto al di sotto di un Medo di condi zione mediocre.


   


  108. [1] Ma mentre Mandane viveva con Cambise, ebbe Astiage durante il primo anno un altro sogno. Gli parve che dall'inguine di sua figlia nascesse una vite la quale ricoprisse tutta l'Asia. [2] Avuta questa visione e confidatala agl'interpreti dei sogni, fece venire dalla Per sia la figlia vicina a partorire, e quando giunse la tenne sotto custodia con l'intenzione di uccidere il nascituro: perché secondo la sua visione gl'interpreti dei Magi gli annunziavano che la prole di sua figlia avrebbe regnato al suo posto.


  [3] Astiage si mise in guardia, e appena nacque Ciro chiamò Arpago, un suo parente e il Medo a lui più fedele, al quale confidava tutte le cose sue, ed: [4] «Arpago», gli disse, «ti affido un incarico che non devi assolutamente trascurare. Non ingannarmi e non fare gl'interessi degli altri: sarebbe più tardi la tua rovina! Prendi il bambino messo al mondo da Mandane, portalo a casa tua e uccidilo, e poi seppelliscilo come vorrai». [5] Ed Arpago: «Tu alla persona che ti sta dinanzi non hai mai avuto nulla da rimproverare, e per l'avvenire mi darò cura di non commettere nessuna colpa verso di te. Se a te piace che così si faccia, io da parte mia devo accuratamente ubbidirti».


   


  109. [1] Così Arpago rispose; e, quando gli fu consegnato il bambino nella sua toletta di morte, se ne andò piangendo alle sue case.


  Entrato, riferì alla sua donna ogni parola dettagli da Astiage. [2] «Ed ora che intendi fare?», ella gli chiese. «Non certo quello che ha ordinato Astiage», Arpago le rispose; «nemmeno se delirerà e impazzirà peggio di adesso, mi associerò alla sua decisione né mi presterò a un tale assassinio. [3] Per molte ragioni non ucciderò il bambino. Egli è della mia stessa famiglia. E Astiage è già vecchio e senza prole di sesso maschile; [4] se alla sua morte il regno dovrà passare a sua figlia, di cui ora fa uccidere da me il figlio, che altra conseguenza mi lascerà se non il più grave dei pericoli? Per la mia sicurezza il bambino deve morire, ma l'uccisore dev'essere uno degli uomini di Astiage, non dei miei.»


   


  110. [1] Ciò detto spedì subito un messo al bovaro di Astiage, di cui sapeva che disponeva dei pascoli più opportuni al suo scopo e dei monti più ricchi di belve. Si chiamava costui Mitradate e viveva con una compagna di schiavitù chiamata Kyno in lingua ellenica, in lingua meda Spako; perché i Medi chiamano la cagna spaca. [2] Le pendici dei monti dove erano i pascoli dei buoi di questo bovaro sono a settentrione di Ecbatana e verso il Mare Ospitale. Da questa parte, verso i Saspiri, il territorio medo è assai montuoso e alto e coperto di foreste: il resto del territorio medo è tutto piano. [3] Il bovaro fu chiamato, giunse in gran fretta, ed Arpago gli disse: «Astiage ti comanda di prendere questo bambino e di esporlo sul monte più deserto: deve morire al più presto. E mi ordinò di avvertirti che se non l'uccidi, se in qualunque modo lo salvi, farà morire te della morte peggiore. Io ho avuto l'ordine di constatare che sia stato esposto».


   


  111. [1] Dopo quest'ingiunzione il bovaro prese il bambino e se ne andò, tornandosene per la stessa strada alla sua capanna.


  Ora avvenne che la sua donna, che doveva da un giorno all'altro partorire, partorisse allora - per volontà, credo, di un Dio - quando il pastore era partito per la città. Erano preoccupati ambedue l'uno per l'altra: l'uno temendo per il parto della moglie, e la moglie perché Arpago aveva fatto insolitamente chiamare suo marito. [2] E quando egli si presentò di ritorno, la moglie, che lo rivide insperatamente, gli chiese per prima perché Arpago l'avesse mandato a chiamare con tanta urgenza. E quegli: «Non avessi io mai visto, moglie mia, ciò che entrando in città vidi ed udii, e mai ciò fosse avvenuto ai nostri padroni! Regnava nella casa di Arpago il pianto; io vi entrai sbalordito. [3] E appena entrato vedo esposto per terra un bambino che si dibatteva e gridava, adorno d'oro e di indumenti di colori vari. Come Arpago mi vide mi comandò di prenderlo al più presto e di andarmene a deporlo sulle montagne, ove fossero più belve, aggiungendo che l'ordine mi veniva da Astiage e con gravi minacce se non lo avessi eseguito. [4] Presi con me il bambino che credetti figlio di qualcuno della casa: perché non avrei mai supposto a chi in verità apparteneva. Ma l'oro e gl'indumenti di cui era adorno e il pianto di cui evidentemente la casa di Arpago risuonava, mi tenevano interdetto. [5] Subito infatti per istrada appresi tutta la storia dal servitore che dopo avermi accompagnato fuori della città mi consegnò il neonato. E seppi che era figlio di Mandane la figlia di Astiage e di Cambise di Ciro, e che Astiage dava l'incarico di ucciderlo. Ed eccolo adesso».


   


  112. [1] Cosi dicendo il bovaro scoprì il bambino per mostrarlo. Pianse la donna nel vederlo grande e bello e, toltolo dalle ginocchia del marito, lo pregò di non esporlo a nessun patto. Ma l'uomo dichiarò di non potere fare altrimenti perché sarebbe venuta gente a controllare da parte di Arpago, e s'egli non avesse eseguito l'ordine avrebbe subito la morte più triste. [2] Non riuscendo a persuadere il marito, la moglie riprese a dire: «Poiché non posso persuaderti e non esporlo, tu fa' così. Tu dici che è assolutamente necessario che sia visto esposto. Anch'io ho avuto un bambino; che però è nato morto: [3] prenditelo per esporlo, ed alleviamo il bambino della figlia di Astiage come se fosse nostro. Così tu di fronte ai tuoi padroni non sarai colto in difetto, e noi non avremo preso una cattiva decisione: avrà il bimbo morto sepoltura reale e il superstite non perderà la vita».


   


  113. [1] Parve al pastore che, date le cicostanze, la moglie parlasse assai bene, e ne seguì subito il consiglio. Consegnò alla sua donna il bambino che aveva portato per ucciderlo e, preso il proprio, che era morto, lo pose nel canestro nel quale aveva portato l'altro, [2] lo adornò di tutti gli ornamenti di quest'ultimo e lo portò, per deporlo, sui monti nel luogo più deserto. Il terzo giorno che il bambino era stato esposto il pastore si recò in città, lasciando come suo guardiano uno degli addetti al pascolo; si recò da Arpago e si disse pronto a mostrargli il corpo dell'infante. [3] Arpago mandò le sue guardie più fedeli: vide con i loro occhi e fece seppellire il bambino del pastore. Così quello era stato sepolto, e la moglie del pastore raccolse ed allevò quello che in seguito157  fu chiamato Ciro. Ella non gli aveva messo questo, ma un altro nome.


   


  
    [Giovinezza di Ciro. Punizione di Arpago.]
  


   


  114. [1] Aveva il ragazzo dieci anni quando un incidente lo fece scoprire. Giocava con altri coetanei sulla strada del villaggio in cui c'erano anche le stalle. Avevano nel giuoco i ragazzi eletto loro re proprio lui, che veniva chiamato «il figlio del pastore». [2] Ed egli ad alcuni aveva assegnato di costruire case, ad altri la funzione di guardia del corpo, a un terzo quella di occhio del Re,158  a un quarto aveva dato l'incarico di portare i messaggi: ad ognuno il suo compito. [3] Ora uno di questi ragazzi che partecipava al giuoco e che era figlio di Artembare, personaggio illustre fra i Medi, non aveva eseguito ciò che gli era stato ordinato da Ciro, il quale comandò agli altri di afferrarlo. Fu obbedito, e lo trattò molto duramente a colpi di frusta. [4] Appena libero il ragazzo tanto più si sdegnò perché pensava di avere subito un oltraggio indegno di lui. E tornato in città si lagnò col padre del trattamento inflittogli da Ciro - e non «da Ciro» egli diceva, perché il fanciullo non aveva ancora questo nome, ma «dal figlio del pastore» -. [5] Irato Artembare si recò senz'altro da Astiage, e conducendo con sé il figliuolo si dichiarò oltraggiato. «Vedi, o re», gli disse, «come siamo calpestati dal tuo schiavo, da un figlio di pastore?» E gli mostrava le spalle del fanciullo.


   


  115. [1] Astiage vide ed udì, e per onorare Artembare col vendicare il fanciullo, mandò a chiamare il pastore e suo figlio, che vennero ambedue alla sua presenza. Diede uno sguardo a Ciro e: [2] «Tu dunque», gli disse, «figlio di un padre di tal condizione, hai osato trattare così ignominiosamente il figlio di quest'uomo che è da me tenuto in altissimo onore?». Ma Ciro: «Sire», gli rispose, «giustamente io l'ho trattato in quella maniera. I ragazzi del villaggio - tra cui era costui -mi avevano nel giuoco nominato loro re, perché ero sembrato loro il più adatto. [3] Ma mentre tutti eseguivano i miei ordini, costui disobbediva e non li teneva in nessun conto; finché n'ebbe il castigo. Ecco-miti dunque, se per questo io merito una pena».


   


  116. [1] Il fanciullo parlava e Astiage lo andava scrutando. Quella fisionomia gli pareva simile alla sua, e la risposta troppo franca. Gli pareva inoltre che il tempo in cui il bambino di Mandane era stato esposto coincidesse con l'età del ragazzo. [2] Queste considerazioni lo colpirono e per alcun tempo rimase senza parola. Si riebbe finalmente, a stento, per allontanare Artembare. Al quale: «Curerò io», disse, «questa faccenda, in modo da dare a te e a tuo figlio piena soddisfazione». [3] Così congedò Artembare. E per ordine di Astiage i servitori condussero Ciro nel palazzo. Rimasto da solo a solo col pastore, Astiage gli chiese dove avesse preso il fanciullo e chi glielo avesse consegnato. [4] Quegli rispose che era suo figlio e che la madre viveva ancora con lui. Astiage insistette che era da sconsigliato volere esporsi a crudeli torture, e parlando fé' cenno alle guardie che lo prendessero. Allora - lo si stava già conducendo alla tortura - quegli svelò le cose come stavano. Disse tutto, cominciando dal principio, e finì col supplicarlo e col chiedergli che lo perdonasse.


   


  117. [1] Scemava ormai l'interesse di Astiage pel pastore, che aveva svelato il vero; ed era invece fortemente irritato con Arpago. Lo fece chiamare dalle guardie. [2] E quando si presentò: «Arpago», gli chiese Astiage, «in che maniera hai fatto morire il bambino nato da mia figlia, che ti avevo consegnato?». Vide, Arpago, il pastore nella sala e, per non essere confutato all'istante, non prese la via della menzogna. [3] «Quando ebbi preso il bambino», così rispose, «mi posi a riflettere. Esaminai come potessi da una parte eseguire la tua volontà e dall'altra, pur rimanendo di fronte a te incolpevole, non apparire un assassino agli occhi di tua figlia ed ai tuoi stessi. [4] Ed ecco come ho agito. Feci venire questo pastore per consegnargli il bambino, e gli dichiarai che l'ordine di ucciderlo veniva da te... Ma non mentivo io dicendo questo: tu così avevi comandato! Gli rimisi il bambino col mandato di esporlo su un monte solitario e di rimanere lì a vegliare finché non fosse morto, senza risparmiare minacce per il caso che non avesse eseguito l'ordine. [5] E dopo che, avendo questi obbedito al comando, il bambino fu morto, mandai gli eunuchi più fidati: vidi con i loro occhi e lo seppellii. Così, o re, è stata sbrigata questa faccenda, e tale destino di morte ha subito il bambino.»


   


  118. [1] Era stato, il discorso di Arpago, sincero. Ma Astiage dissimulò l'ira che gli serbava per quanto era avvenuto. E prima gli rifece il racconto come lo aveva lui stesso udito dal pastore, poi, dopo che gliel'ebbe riferito, concluse col dirgli che il bambino era rimasto in vita e che ciò era ben fatto. [2] «La sorte imposta a questo fanciullo», diceva, «mi tormentava, e il risentimento di mia figlia mi pesava. Poiché dunque il destino ha deciso per il meglio, manda tuo figlio a vedere il fanciullo, il nuovo arrivato; e vieni a mangiare con me: intendo sacrificare per la salvezza del fanciullo agli Dei cui spetta quest'onore.»


   


  119. [1] Arpago a queste parole si prosternò e, ben lieto che la sua mancanza si fosse dimostrata opportuna e di essere stato invitato sotto buoni auspici, se ne tornò a casa. [2] Se ne tornò e mandò al più presto l'unico figlio che aveva, di circa tredici anni, ordinandogli di andare da Astiage e di eseguire tutti i suoi ordini; e intanto pieno di gioia raccontò alla moglie ciò che era avvenuto.


  [3] Astiage, quando il figlio di Arpago venne da lui, lo sgozzò, fece arrostire una parte delle carni, bollire il resto, le preparò con cura e le tenne pronte. [4] Si presentarono all'ora del pranzo Arpago e gli altri convitati. Ma mentre agli altri e ad Astiage furono imbandite tavole piene di carne di montone, fu offerto ad Arpago tutto il corpo di suo figlio tranne il capo e le estremità - le mani e i piedi -, che erano state messe in disparte coperte dentro un canestro. [5] E quando Arpago ritenne di aver mangiato abbastanza, gli chiese, Astiage, se il banchetto gli fosse piaciuto. «Moltissimo», rispose Arpago; e quelli che ne avevano ricevuto l'incarico gli portarono, coperti, la testa del figlio, i piedi e le mani; gli si avvicinarono e lo invitarono a scoprire e a prendere ciò che gli piacesse. [6] Arpago ubbidì e vide, scoprendo, i resti del figlio. Pure a tal vista non si turbò; rimase padrone di sé. Gli chiese, Astiage, se avesse capito di che bestia avesse mangiato le carni. [7] Ed Arpago rispose che l'aveva capito e che gradiva tutto ciò che il re facesse. Così rispose. Prese il resto delle carni e se ne tornò a casa; con l'intenzione, io penso, di raccogliere il tutto e dargli sepoltura.


   


  
    [Nuova consultazione dei Magi. Ciro torna in famiglia.]
  


   


  120. [1] Ad Arpago aveva Astiage imposto questa pena. E per deliberare su Ciro chiamò gli stessi Magi che gli avevano interpretato il sogno in quel modo. Quando giunsero, Astiage chiese loro come gli avessero interpretato la visione. Ed essi tornarono a spiegarlo nella stessa maniera: se il bambino fosse vissuto e non fosse morto prima, avrebbe dovuto fatalmente regnare. [2] Astiage riprese: «Il fanciullo c'è, è rimasto in vita. Abita in campagna; i ragazzi del villaggio lo hanno nominato re ed egli ha compiuto esattamente tutto quello che compiono i re nella realtà. Ha esercitato il comando designando le guardie del corpo e della porta, i messi, e gli addetti a tutte le altre funzioni. Ed ora che presagio ne traete voi?». [3] E i Magi: «Se il fanciullo», dissero, «è rimasto in vita ed ha regnato senza che lo si fosse prestabilito, non preoccuparti, sta' sereno. Non regnerà una seconda volta. Anche certi oracoli ci è accaduto che avessero esiti delusori, e quanto ai sogni capita che, poi, si risolvano del tutto in cose insignificanti». [4] «Anch'io, o Magi», replicò Astiage, «sono particolarmente incline a credere che, avendo il fanciullo portato il titolo di re, il sogno si sia compiuto, e che egli per me non rappresenti più alcun pericolo. Esaminate tuttavia scrupolosamente la questione prima di consigliarmi quale debba essere il partito più sicuro per la mia casa e per voi.» [5] E i Magi allora: «Anche a noi», risposero, «preme molto che il tuo potere resti intatto. Che altrimenti, se passasse a questo fanciullo, che è un Persiano, si trasferirebbe in un'altra nazione; e noi che siamo Medi verremmo asserviti, e da parte dei Persiani non godremmo, come stranieri, di nessuna considerazione. Finché invece sederai sul trono tu, nostro compatriota, parteciperemo al potere e riceveremo cospicui onori. [6] Sicché non possiamo assolutamente fare a meno di difendere te e il tuo potere; e se ora scorgessimo qualche causa di timore a tuo riguardo, te la riveleremmo senza riserve. Ma adesso che il sogno si è risolto in una sciocchezza le nostre preoccupazioni si dileguano e consigliamo anche te a non pensarci più. Manda via questo fanciullo dove non avrai più occasione di vederlo: in Persia, dai suoi genitori».


   


  121. Fu Astiage lieto della proposta; chiamò Ciro e: «Figlio mio», gli disse, «per una visione che ebbi in sogno e che riuscì vana io ho avuto verso di te dei torti; ma il tuo destino ti ha salvato. Ora io ti darò una scorta, e tu vattene lieto in Persia: troverai là un padre e una madre in altra condizione che non il pastore Mitradate e sua moglie».


   


  122. [1] Così gli disse e lo fece partire.


  E Ciro tornò nella casa di Cambise, dove fu ricevuto dai suoi genitori. I quali quando l'ebbero tra loro e riseppero chi egli era gli fecero grandi feste - essi che lo credevano morto appena nato -, e gli domandarono come fosse sopravvissuto. [2] E Ciro narrò ogni cosa; aggiungendo che prima non sapeva nulla ed era completamente fuori strada circa la sua origine, tanto che credeva di essere figlio del pastore di Astiage; ma che durante il viaggio aveva appreso tutta la propria avventura: quando, partito da Ecbatana, era stato messo al corrente dagli uomini della scorta. [3] E disse di essere stato allevato dalla moglie del pastore, di cui tesseva continuamente l'elogio, e sulle sue labbra non si sentiva che il nome di Kyno.159  I suoi genitori si fermarono su questo nome e, perché ai Persiani la salvezza del loro figlio apparisse con più evidenza opera della Divinità, sparsero la voce che Ciro, esposto, fosse stato nutrito da una cagna. E così ebbe origine questa voce.


   


  
    [Caduta di Astiage e della Media.]
  


   


  123. [1] Ciro diventava un uomo, il più valoroso ed amabile tra i suoi coetanei. Ed Arpago, che bramava vendicarsi di Astiage, cercava, col mandargli dei doni, di cattivarselo. Giacché come poteva, pensava, punire Astiage, lui, un privato? Ma vedeva d'altra parte crescere Ciro e cercava di farsene un alleato, scorgendo analogia fra i torti sofferti da lui e da quest'ultimo. [2] Già prima aveva egli preso le sue misure. Astiage era duro con i Medi; e Arpago aveva stretto rapporti con ciascuno dei Medi più cospicui per insistere sulla necessità di deporlo e di dare il regno a Ciro. Prese queste misure e preparò il terreno. [3] E infine, non avendo altro mezzo perché le strade erano sorvegliate, escogitò, per comunicare il suo disegno a Ciro, che viveva in Persia, uno stratagemma. [5] Preparò una lepre, ne aprì il ventre e, lasciandole la pelliccia intatta così come si trovava, le mise dentro una lettera dove aveva descritto il suo piano. Cucì il ventre della lepre e diede al domestico più fedele delle reti come se fosse un cacciatore, incaricandolo di raccomandare oralmente a Ciro, nel consegnargli la lepre, di tagliarla con le proprie mani e senza testimoni.


   


  124. [1] Così dunque fu fatto. Ciro ebbe la lepre e l'aprì. Vi trovò dentro la lettera; la prese e la lesse. Lo scritto diceva: «O figlio di Cambise! Tu sei protetto dagli Dei, che altrimenti non saresti mai giunto a tal grado di fortuna. Vendicati dunque del tuo assassino Astiage. [2] Egli ha fatto di tutto perché tu morissi: sei rimasto in vita per la volontà degli Dei e per la mia. Cose tutte di cui ritengo che tu sia informato da un pezzo: come si sia agito a tuo riguardo e come Astiage mi abbia trattato perch'io ti ho consegnato al pastore invece di ucciderti. Ora dammi ascolto, e comanderai su tutto il territorio su cui comanda Astiage. Persuadi i Persiani a ribellarsi e muovi contro i Medi. [3] Chiunque Astiage designerà al comando nella campagna contro di te - me o un altro dei maggiorenti medi - tu raggiungerai il tuo scopo; perché essi saranno i primi a ribellarsi e passando dalla tua parte cercheranno di rovesciarlo. Sei dunque informato che qui tutto è pronto. Fa' come ti dico e agisci al più presto».


   


  125. [1] Ricevuto questo messaggio, Ciro rifletté sulla maniera più accorta per indurre alla ribellione i Persiani; e il piano più opportuno, che senz'altro esegui, gli parve questo. [2] Scrisse a suo modo una lettera, la lesse, e concluse che Astiage lo nominava governatore dei Persiani. «Bene», aggiunse poi, «è mio intendimento che ciascuno di voi si presenti munito di una falce.» Diede questa disposizione.


  Hanno i Persiani diverse tribù; e Ciro per indurli a staccarsi dai Medi ne raccolse alcune, le seguenti, da cui dipendono tutti gli altri Persiani, e che sono: i Pasargadi, i Marafi, e i Maspi. I Pasargadi160  sono i più nobili e tra loro c'è anche la stirpe degli Achemènidi, da cui derivano i re persiani. Gli altri Persiani sono: i Pantialei, i Derussiei, i Germani: tutti aratori; ma ce ne sono altri nomadi: i Dai, i Mardi, i Tropici, i Sagari.


   


  126. [1] Convennero tutti con lo strumento prescritto; e Ciro impose loro di rendere in un giorno coltivabile una contrada della Persia coperta di cardi, di circa diciotto o venti stadi quadrati. [2] Compirono essi la fatica assegnata, ed egli diede loro una seconda disposizione: che il giorno dopo prendessero un bagno e gli si presentassero. Frat tanto Ciro radunò in un sol luogo tutte le mandrie del padre - di capre, di pecore e di buoi -, le sgozzò e le cucinò per ospitare quella moltitudine di Persiani, e non fece mancare né i vini né i cibi più squisiti. [3] Vennero il giorno seguente i Persiani, ed egli li fece sdraiare su di un prato e li tenne a banchetto. E alla fine del pranzo Ciro chiese loro se preferissero il trattamento della vigilia o quello che godevano adesso. [4] La differenza era grande, gli risposero: il giorno prima avevano dovuto sopportare ogni disagio; mentre ora godevano di ogni benessere. [5] Prese allora Ciro questo spunto e non fece più alcun mistero del suo disegno: «Uomini di Persia!», disse, «Voi sapete adesso qual è la nostra situazione: se mi seguirete disporrete di questi e di un'infinità di altri beni, e non sopporterete alcuna fatica da schiavi; se invece non vorrete darmi ascolto vi attende un'in finita serie di fatiche, simili a quelle di ieri. [6] Sicché ubbiditemi e rendetevi liberi;161  perché ritengo che me gli Dei abbiano destinato ad assumere questa impresa, e giudico voi uomini non meno valenti dei Medi sia in guerra sia sotto qualunque altro aspetto. Così stanno le cose: e non vi resta che ribellarvi al più presto ad Astiage».


   


  127. [1] Già da tempo avevano i Persiani a sdegno la signoria dei Medi; ed ora che avevano trovato un capo furono lieti di provvedere alla propria libertà. Astiage ebbe notizia di queste trame di Ciro e lo mandò a chiamare con un messo. [2] Ma Ciro incaricò il messo di riferire che sarebbe giunto da Astiage prima ancora che egli stesso non avrebbe voluto. Allora Astiage armò tutti i Medi, e - poiché gli Dei gli tolsero il senno - nominò, dimenticando quello che gli aveva fatto, Arpago loro comandante. [3] I Medi entrarono in guerra e vennero alle mani con i Persiani; ma se alcuni reparti - quelli che non avevano preso parte al complotto - combatterono, altri passarono ai Persiani; e i più si fecero volontariamente battere e fuggirono.


   


  128. [1] Le truppe mede vennero ignominiosamente disperse.162  Ma appena Astiage lo seppe, proferì minacce contro Ciro: «Nonostante tutto», disse, «Ciro non riderà!». [2] E senza dir altro anzitutto fece impalare quei Magi interpreti di sogni che lo avevano indotto a lasciarlo in vita; e poi armò i Medi rimasti in città, giovani e vecchi. [3] Li trasse fuori e diede ai Persiani una battaglia, in cui fu sconfitto: egli stesso cadde prigioniero e perdette i Medi che aveva fatto uscire.


   


  129. [1] Al prigioniero si avvicinò Arpago con sarcastica gioia, lo schernì, e fra l'altro gli chiese che cosa gli paresse della schiavitù in cui lui era caduto: se gli sembrasse degno compenso di quel banchetto che gli aveva imbandito con le carni del figlio. [2] Lo guardò Astiage e a sua volta gli chiese se attribuiva a sé l'opera di Ciro. «Sì», rispose Arpago: come autore della lettera era giusto che egli venisse considerato la causa del suo stato presente. [3] Ma volle allora Astiage dimostrargli come egli fosse l'uomo più inetto: perché, mentre avrebbe potuto - se proprio quegli avvenimenti erano stati opera sua - divenire lui il re, aveva investito del potere un altro; e come fosse l'uomo più malvagio, perché aveva, a causa di quel pasto, asservito i Medi. [4] Che se assolutamente avesse dovuto investire un altro del regno e non tenerlo per sé, sarebbe stato più giusto dar questo onore a un Medo piuttosto che a un Persiano. Ora invece erano i Medi, senza averlo meritato, da padroni divenuti schiavi, ed erano adesso padroni i Persiani.


   


  130. [1] Così dunque dopò un regno di trentacinque anni fu Astiage deposto, e a causa della sua durezza i Medi, dopo avere per cento-ventott'anni dominato sull'Asia al di là del fiume Halys - tranne il tempo del dominio scita -, si piegarono alla signoria della Persia. [2] Vero è che più tardi si pentirono di ciò che avevano fatto e che si ribellarono a Dario:163  ma essi furono dopo questa rivolta vinti in battaglia e sottomessi di nuovo. Intanto, guidati da Ciro, sotto il regno di Astiage erano i Persiani insorti contro i Medi e da questo momento dominarono sull'Asia. [3] Finché Astiage visse, Ciro lo tenne presso di sé senza fargli alcun male.


  Tale fu la nascita, l'educazione e l'ascesa al regno di Ciro. In seguito, come ho già detto precedentemente, egli sottomise Creso, che aveva avuto il primo torto. E quando l'ebbe sottomesso regnò su tutta l'Asia.


   


  
    [Usi dei Persiani.]
  


   


  131. [1] Sono, per quanto io sappia, gli usi dei Persiani i seguenti. Non è nei loro costumi erigere statue sacre, templi ed altari; anzi accusano di stoltezza chi fa ciò; a parer mio perché, a differenza degli Elleni, non ritengono che gli Dei abbiano caratteristiche umane. [2] Usano offrire sacrifici a Zeus salendo sulle più alte cime dei monti, e chiamano Zeus tutta la distesa circolare del cielo. Sacrificano al Sole e alla Luna, alla Terra, al Fuoco, all'Acqua, ai Venti.164  Questi soli sono gli Dei cui sacrificano da tempo antico; ma hanno inoltre imparato a sacrificare anche ad Afrodite Urania, culto che hanno appreso dagli Assiri e dagli Arabi. Gli Assiri chiamano Mylitta questa Afrodite, gli Arabi Alilat, i Persiani Mitra.165  


   


  132. [1] E il rito del sacrificio stabilito presso i Persiani per gli Dei suddetti è il seguente. Non erigono altari né accendono fuoco al momento del sacrificio; e non usano libagioni, flauto, bende, grani d'orzo. Quando un Persiano vuol sacrificare a un Dio, qualsiasi, conduce la vittima in un luogo libero e puro e invoca quel Dio, con la tiara incoronata per lo più di mirto. [2] E non è permesso a chi sacrifica augurare bene a se stesso soltanto e in particolare; egli prega per la prosperità di tutti i Persiani e del Re: perché nel complesso dei Persiani è compreso anche lui. Taglia in parti minute la vittima, ne cuoce le carni, e distende un letto d'erba - la più tenera possibile e preferibilmente trifoglio -, su cui depone tutte le carni. [3] E quando ve le ha disposte, un Mago presente canta una teogonia166  - di tal natura dicono essi che il canto sia -. È legge presso di essi non offrire sacrifici senza un Mago. E dopo breve attesa chi ha sacrificato si porta via le carni per quell'uso che preferisce.


   


  133. [1] Usano celebrare più di tutti i giorni il proprio natale. E in questo dì ritengono giusto farsi servire un pranzo più abbondante del solito. I ricchi Persiani si fanno servire un bue, un cavallo, un cammello e un asino arrostiti interi nei forni; i poveri, bestie da pascolo minute. [2] Usano poche pietanze ma molti piatti secondari, e distribuiti negl'intervalli: ragione per cui i Persiani dicono che gli Elleni si alzano dalle mense affamati, perché dopo il pranzo non si offre loro niente di importante; ma che se si offrisse sarebbero lieti di continua re a mangiare. [3] Sono molto dediti al vino. Vomitare o urinare in presenza di altri non è per loro fra le cose lecite.


  Altre regole da loro osservate sono le seguenti: sogliono discutere sulle questioni più importanti in istato di ebbrezza. [4] E il parere approvato nella discussione vien loro riproposto il giorno dopo a mente serena dal capo della casa nella quale si trovano per discutere; se lo approvano anche a mente serena vi si attengono, se non lo approvano vi rinunciano; e se hanno discusso una prima volta a mente serena tornano sulla decisione in istato di ebbrezza.


   


  134. [1] Quando s'incontrano nelle strade c'è un segno da cui si riconosce se quelli che s'imbattono sono della stessa condizione sociale: invece di salutarsi si baciano sulla bocca. Se invece uno dei due è di poco inferiore si baciano sulle guance. E se uno è di nascita molto più bassa s'inginocchia e adora l'altro.


  [2] Stimano più di tutti dopo se stessi i popoli che abitano più vicini, e in questa proporzione concedono poi così di seguito la loro stima. Tengono nel minor conto quelli che abitano più lontano, perché ritengono di essere in tutto e di gran lunga gli uomini di maggior merito, che i meriti degli altri siano proporzionati come ho detto e che quelli che abitano più lontano siano le genti di minor conto. [3] Sotto la signoria dei Medi i popoli esercitavano il dominio l'uno sull'altro: i Medi, che erano il popolo dominante, comandavano sui vicini più prossimi, questi a loro volta sui limitrofi, e questi ancora sui contigui, secondo una scala in cui ogni popolo era signore e reggente; e secondo lo stesso criterio accordano i Persiani diverso onore.


   


  135. Sono, i Persiani, il popolo che più adotta usi stranieri. Vestono alla foggia dei Medi perché ritengono che sia più bella della loro, e portano in guerra le corazze egizie. S'iniziano a ogni genere di piaceri di cui sentano parlare; ed è così che praticano anche l'amore per i ragazzi, che hanno imparato dagli Elleni. Ogni Persiano sposa molte mogli legittime, e acquista un numero ancora più grande di concubine.


   


  136. [1] In Persia il merito di un uomo consiste, dopo il valor militare, nel poter far mostra di molti figli. E ogni anno il Re invia doni a chi ne presenta di più. Per essi il numero fa la forza. [2] Tre cose sole insegnano ai figli a cominciare dai cinque fino ai vent'anni: ad andare a cavallo, a tirar d'arco, e a dire la verità. Prima dei cinque anni il bambino non lo si fa vedere al padre; rimane presso le donne. Usanza che si pratica perché il padre non debba soffrire se il bambino muore nel suo primo periodo di vita.


   


  137. [1] Ed è un uso che approvo. Come approvo anche quest'altro: che il Re stesso per una sola colpa non metta a morte nessuno, e che nessun Persiano per una sola colpa non infligga ad alcuna persona della sua casa una pena irreparabile; cede allo sdegno solo dopo avere riflettuto, se trova le colpe più numerose e gravi dei servizi resi. [2] Dicono che nessuno abbia ucciso ancora il proprio padre o la madre; e nei casi in cui siano avvenuti delitti del genere, dicono che inevitabilmente ad un'inchiesta si rivelerebbe che i figli erano supposti o adulterini; perché dichiarano inammissibile che il genitore venga ucciso dal proprio figlio.


   


  138. [1] Di ciò che non è lecito loro fare non è nemmeno lecito di parlare. Ritengono la cosa più disonorevole il mentire, e in secondo luogo avere un debito; tra l'altro perché affermano che di necessità il debitore non possa non dire qualche menzogna.


  Se un concittadino ha la lebbra o la malattia bianca,167  egli non entra in città e non ha rapporti con gli altri Persiani, e ritengono che abbia contratto tal malattia per avere commesso una colpa contro il Sole. [2] Qualsiasi straniero colpito da queste malattie non viene ammesso nel paese; e scacciano i piccioni bianchi, ai quali rimproverano la medesima colpa.


  In un fiume non urinano né sputano, né vi si lavano le mani, né lo permettono ad altri. I fiumi sono per loro oggetto della massima venerazione.


   


  139. E si riscontra fra loro anche un'altra particolarità che agli stessi Persiani è sfuggita, ma non a noi. I loro nomi, che hanno un significato corrispondente alle persone e alle loro nobili qualità, terminano tutti nella stessa lettera,168  che i Dori chiamano san e gli Ioni sigma. E se si fanno ricerche si troverà che i nomi dei Persiani terminano tutti senza eccezione nello stesso modo.


   


  140. [1] Le precedenti notizie sui Persiani ho potuto darle per conoscenza sicura. Di ciò che segue invece parlerò come di cose segrete e senza certezza: si tratta dei morti. Il cadavere di un Persiano non viene sepolto se prima non è stato trascinato da un uccello o da un cane [2] (anzi per i Magi - per i quali il trattamento è palese - so con certezza che si agisce così). Ad ogni modo i Persiani coprono il cadavere di terra dopo averlo spalmato di cera. I Magi differiscono molto dagli altri uomini e dai sacerdoti egiziani; [3] questi ultimi si astengono come da un'impurità dall'uccidere alcun animale, tranne quelli che sacrificano; i Magi invece uccidono di propria mano ogni essere, eccetto il cane e l'uomo: e con zelo vi si impegnano a gara, uccidendo indifferentemente formiche e serpi e le altre bestie della terra e dell'aria.169  Ma lasciamo quest'uso come fu stabilito in origine e torno a ciò che narravo prima.


   


  
    [Conquista persiana dei Greci dell'Asia.]
  


   


  141. [1] Gli Ioni e gli Eoli, appena i Lidi furono sottomessi dai Per siani, mandarono a Sardi messi presso Ciro, offrendogli di essere suoi soggetti alle stesse condizioni che sotto Creso. Ciro ne udì le proposte e rispose con una favola: «Un flautista, che aveva visto pesci nel mare, suonò il flauto, pensando ch'essi sarebbero usciti e venuti a terra. [2] Ma, deluso nella sua speranza, prese una rete e ne avvolse una gran massa, che trasse in secco; e, vedendoli agitarsi, disse loro: "Cessate di danzare, giacché quando suonavo non volevate uscire".» [3] Rispose Ciro con questa favola agli Ioni e agli Eoli, perché precedentemente gli Ioni, quando Ciro stesso li aveva pregati con messi di staccarsi da Creso, non gli avevano dato ascolto, ed erano pronti a dargli retta adesso che il problema era risolto. [4] E l'ira gli aveva suggerito quella risposta.


  Quando fu ciò riferito nelle città ionie, le quali ne furono informate, ogni comunità si cinse di mura e tutti si adunarono nel Panionio;170  tranne i Milesi, perché con questi soltanto aveva Ciro rinnovato in un trattato le condizioni del re di Lidia. Gli altri di comune accordo decisero d'inviare messi a Sparta per pregarla di difendere gli Ioni.


   


  142. [1] Questi Ioni, cui appartiene anche il Panionio, si trovano ad avere fondato, fra tutti gli uomini che noi conosciamo, le loro città nel più bel clima e sotto il più bel cielo. [2] Infatti, né le regioni a settentrione né quelle a mezzogiorno né quelle verso oriente né quel le verso occidente - le une afflitte dal freddo e dall'umido, le altre dal calore e dall'aridità - possono stare alla pari con la Ionia.171  [3] Que sti popoli non parlano la medesima lingua, ma quattro dialetti diversi. Mileto è la loro prima città verso mezzogiorno;172  vengono poi Miunte e Priene. E tutte si trovano nella Caria e parlano il medesimo linguaggio. Le seguenti sono invece nella Lidia: Efeso, Colofone, Lebeto, Teo, Clazomene, Focea. [4] E la loro parlata, unica, non è affatto la medesima delle città precedenti. Ma rimangono ancora tre città ionie: di cui due isolane - Samo e Chio -, ed una sola è sita sul continente, Eritre. I Chii e gli Eritrei parlano il medesimo linguaggio, i Sami uno particolare a loro soli. E si arriva così a quattro tipi di lingua.173  


   


  143. [1] Di questi Ioni dunque erano i Milesi al riparo dal pericolo per il trattato che avevano concluso; e gli isolani non avevano nulla da temere, perché i Fenici non erano ancora soggetti ai Persiani e i Persiani stessi non erano marinai.


  [2] Dico adesso quale sia l'unico motivo per cui gli Ioni d'Asia si separarono dagli altri Ioni.174  Era in quell'epoca, - in cui tutta la nazione ellenica era debole - di gran lunga il più debole e il meno importante dei suoi componenti il popolo ionio. Fuori di Atene non aveva infatti altra città notevole. [3] Tanto che gli altri ioni e gli Ateniesi evitavano questa denominazione e non volevano essere chiamati Ioni.175  Anzi ancora adesso i più di essi a me sembra che si vergognino di questo nome. Queste dodici città ne erano invece fiere, e fondarono un santuario per loro sole, cui posero nome Panionio, e decisero di non ammettervi nessun'altra comunità ionia - né alcun'altra, se non gli Smirnei, chiese di essere ammessa -.


   


  144. [1] Nello stesso modo i Dori del territorio ora chiamato la Pentapoli - il medesimo che prima era chiamato l'Esapoli -, sono rigorosi nell'escludere i Dori confinanti dal santuario triopico. Hanno anzi escluso quelli di essi che ne hanno violato le leggi. - [2] Nella gara ad Apollo Triopio176  si proponevano anticamente come premi ai vincitori tripodi di bronzo; però chi li riceveva non doveva portarli via dal tempio, doveva consacrarli sul posto al Dio. [3] Ma un uomo di Ali-carnasso, di nome Agàsicle, risultato vincitore, non tenne conto di questa legge; si portò via il tripode e lo fissò alle mura della sua casa. E per questa ragione le cinque città di Lindo, Jaliso, Camiro,177  Cos e Cnido esclusero la sesta, Alicarnasso. Tale la punizione impostale da costoro.


  145. Credo che gli Ioni abbiano costituito dodici città e non abbiano voluto ammetterne di più per la ragione che anche quando vivevano nel Peloponneso erano divisi in dodici cantoni; come dodici sono ora i cantoni degli Achei,178  i quali hanno cacciato gli Ioni. Prima Pellene verso Sicione; quindi Egira ed Ege, dove scorre il Crati, fiume perenne, dal quale ha tratto il nome il fiume d'Italia; Bura ed Eliche, nella quale si rifugiarono gli Ioni vinti in battaglia dagli Achei; Egio, Ripe, Patro, Fara, Oleno, ov'è il Peiro, fiume considerevole; e Dime e Tritea, il cantone che unico tra questi è posto nell'interno. Questi dodici cantoni, ora degli Achei, appartenevano nel passato agli Ioni.


   


  146. [1] Ecco perché hanno gli Ioni costituito dodici città.


  Dire infatti che questi siano più Ioni degli altri Ioni o di più nobile origine sarebbe una grande sciocchezza; poiché vi è tra loro un contingente notevole di Abanti dell'Eubea, i quali nemmeno al nome di Ioni non possono avanzare alcuna pretesa; e sono mescolati con loro Mini di Orcomeno, Cadmei, Driopi, Focesi dissidenti, Molossi, Pela-sgi d'Arcadia, Dori di Epidauro,179  e molti altri popoli. [2] E quelli che sono partiti dal pritaneo di Atene180  ° e che si ritenevano gli Ioni più nobili, non avevano condotto donne con sé nella colonia; e avevano preso delle Carie di cui avevano ucciso i genitori. [3] Uccisione per la quale queste donne s'imposero una legge legandosi fra loro con giuramento, e la trasmisero alle figlie: di non mangiare mai insieme ai mariti e di non chiamarli mai per nome: per il motivo che avevano ucciso i loro padri, mariti e figli, e convivevano con esse in seguito a tali delitti. Quest'uso aveva luogo a Mileto.


   


  147. E, come re, parte di questi Ioni nominarono dei Liei discendenti da Glauco d'Ippoloco, altri dei Cauconi da Pilo181  discendenti da Codro di Melanto, altri dei discendenti dalle due stirpi insieme. Ma, poiché essi tengono a questo nome più degli altri Ioni, non si neghi loro di essere gli Ioni di razza pura! Ma in realtà sono Ioni tutti quelli che provengono da Atene e che celebrano la festa delle Apaturie.182  Festa celebrata da tutti gli Ioni, tranne che dagli Efesi e dai Colofoni. Questi soli tra gli Ioni non la celebrano, e precisamente perché adducono il motivo di un omicidio.


   


  148. [1] Il Panionio è un luogo sacro di Micale, volto a settentrione e riservato dagli Ioni in comune a Posidone Eliconio. E Micale è un promontorio della terraferma che si stende a occidente di fronte a Samo. Gli Ioni delle dodici città vi si radunavano per celebrare una festa, cui avevano posto il nome di Panionia. [2] Si dà il caso che non soltanto le feste degli Ioni ma quelle di tutti gli Elleni finiscano con la medesima lettera183  , così come, del resto, i nomi dei Persiani.


   


  149. [1] Ho elencato le città ionie; ed ora enumero le eoliche:184  Cuma chiamata Friconide, Lerisa, Muronuovo, Temno, Chilla, Notio, Egircessa, Pitane, Egea, Mirina, Grinia. Queste undici sono le città antiche degli Eoli. Gli Ioni ne staccarono una, Smirne. - Perché prima anch'esse erano dodici nel continente. - [2] Questi Eoli si trovarono a colonizzare un territorio più fertile della Ionia, ma di clima non altrettanto buono.


   


  150. [1] Ed ecco come gli Eoli perdettero Smirne. Avevano essi accolto cittadini di Colofone, vinti in una discordia civile e cacciati dalla patria. Ma in seguito i fuorusciti di Colofone, colta l'occasione che gli Smirnei celebravano fuori cinta una festa di Dioniso, chiusero le porte e si impadronirono della città. [2] Accorsero alla difesa tutti gli Eoli, e si concluse un accordo: che gli Ioni restituissero i beni mobili e gli Eoli abbandonassero Smirne. L'accordo fu eseguito, e le undici città si ripartirono fra di loro gli Smirnei rendendoli loro concittadini.


   


  151. [1] Sono queste le città eoliche del continente, oltre quelle poste sull'Ida,185  le quali sono separate. [2] Delle città isolane cinque occupano Lesbo.186  La sesta sita in Lesbo, Arisba, fu benché consanguinea ridotta in schiavitù dai Metimnesi. A Tenedo si trova una sola città, e un'altra sola nelle così dette Cento Isole.187  


  [3] Ora i Lesbi e i Tenedi - come gli Ioni delle isole - non correvano nessun pericolo. E le rimanenti città decisero in comune di seguire gli Ioni e di lasciarsi guidare da loro.


   


  152. [1] Quando giunsero a Sparta i messi degli Ioni e degli Eoli - questa faccenda veniva sbrigata in fretta - scelsero, perché parlasse a nome di tutti, l'inviato focese, che aveva nome Pitermo. E questi si fece innanzi in una veste di porpora,188  acciocché venendolo a sapere gli Spartiati si raccogliessero in fretta; e tenne una lunga orazione, chiedendo soccorso per gli Ioni. Ma i Lacedemoni non vollero saperne e decisero di rifiutare il soccorso. Gli inviati si allontanarono.


  [2] Ma i Lacedemoni, pur avendo respinto i mezzi degli Ioni, spedirono ciò nonostante a bordo di una pentecontera189  una commissione; secondo me con lo scopo di indagare quale fosse la situazione di Ciro e della Ionia. [3] E questi uomini, giunti a Focea, mandarono a Sardi il personaggio fra loro più cospicuo che aveva nome Lacrine, per significargli l'interdizione dei Lacedemoni di recar danno ad alcuna città del territorio ellenico, perché essi non l'avrebbero permesso.


   


  153. [1] Dopo questo discorso dell'araldo si dice che Ciro abbia chiesto agli Elleni che gli stavano accanto che gente fossero e quanti di numero quei Lacedemoni che gli facevano tale ingiunzione. E informato che fu si dice che abbia detto all'araldo spartiata: «Non ho mai temuto uomini della vostra specie, che hanno in mezzo alla città un luogo designato per raccogliersi allo scopo di ingannarsi a vicenda con giuramenti.190  E alle vostre chiacchiere daranno materia, se avrò salute, non i guai degli Ioni, ma i vostri propri».


  [2] Questo dispregio lanciò Ciro contro tutti gli Elleni, perché tengono mercati di compra e vendita. Mentre i Persiani non ne conoscono affatto l'uso e non hanno anzi nemmeno una piazza per riunirsi.


  [3] Dopo ciò, affidando Sardi a Tabalo, personaggio persiano, e l'oro di Creso e degli altri Lidi in custodia a Pactie, un Lidio, partì Ciro per Ecbatana, senza dare per il momento nessuna importanza agli Ioni: [4] perché gli davano noia Babilonia, il popolo della Battria-na, i Sachi e gli Egiziani, contro i quali intendeva muovere di persona; e contro gli Ioni disegnava di mandare un altro generale.


   


  154. [1] Ma come Ciro partì da Sardi Pactie fece ribellare i Lidi a Tabalo e a Ciro, e, sceso sulla costa, assoldò - avendo a sua disposizione tutto l'oro di Sardi - truppe ausiliarie, e indusse gli uomini della marina a combattere con lui. Mosse quindi contro Sardi, dove assediò Tàbalo chiuso nella rocca.


   


  155. [1] Ciro apprese queste notizie durante il viaggio, e si rivolse a Creso: «Creso, come andrà a finire quel che mi succede laggiù? Non vogliono smettere i Lidi, a quanto pare, di darmi fastidi e di crearne a se stessi. Mi domando se non sia la miglior cosa ridurli in servitù. Ora ho l'impressione di avere agito [2] come chi abbia ucciso il padre e risparmiato i figli. Così, io conduco prigioniero te che per i Lidi sei più di un padre, mentre ho consegnato ai Lidi la città; e poi mi meraviglio se mi si sono ribellati!». Ciro esprimeva quello che pensava; e Creso, temendo che distruggesse Sardi: [3] «O Re», gli rispose, «tu hai ragione; ma non ti abbandonare all'ira e non distruggere una città antica, innocente sia delle colpe passate, sia delle presenti. Ciò che accadde prima fu opera mia ed io ne porto sul mio capo il peso; e del presente è Pactie il colpevole, cui tu affidasti Sardi; ti paghi dunque Pactie il fio. [4] I Lidi perdonali, e affinché non ti si ribellino più e non ti diano preoccupazioni da' questi ordini. Invia loro il divieto di possedere armi di guerra, comanda che indossino tuniche sotto le vesti e che calzino coturni, e imponi che s'insegni ai fanciulli a suonare la cetra e gli strumenti a corda e ad esercitare il piccolo commercio. E presto, o Re, li vedrai, da uomini che erano, trasformati in donne, e non avrai più da temere che ti si ribellino».


   


  156. [1] Tali suggerimenti dava Creso a Ciro, perché riteneva preferibile per i Lidi queste misure anziché l'essere ridotti in schiavitù e vendu ti. Egli sapeva che, se non avesse avanzato una proposta che lo avesse interessato, non avrebbe persuaso Ciro a mutare decisione, e aveva gran timore che venisse un giorno in cui i Lidi, se fossero scampati alla minaccia presente, si ribellassero ai Persiani e fossero perduti.


  [2] Piacque a Ciro il consiglio; placò lo sdegno e assicurò Creso che avrebbe fatto a suo modo. Fece venire Mazare, un Medo, e gli diede l'incarico di ordinare ai Lidi ciò che Creso suggeriva, e inoltre di ridurre in servitù tutti gli altri popoli che si erano loro uniti per muovere contro Sardi. Quanto a Pactie, gli ordinò di condurlo alla sua presenza.


   


  157. [1] E impartiti questi ordini durante il viaggio, si recò nel paese dei Persiani.


  Pactie, informato che si avvicinava un esercito diretto contro di lui, ebbe paura e fuggì a Cuma.191  [2] Il medo Mazare avanzò contro Sardi con una parte non precisata dell'esercito di Ciro, e, non trovando più le truppe di Pactie a Sardi, anzitutto costrinse i Lidi a seguire gli ordini di Ciro - le cui disposizioni ne trasformarono tutto il sistema di vita -, quindi mandò messi a Cuma esigendo la consegna di Pactie. I Cumani decisero di riferire, per averne consiglio, al Dio dei Brànchidi. - Giacché c'era in quella località un oracolo antico al quale tutti gli Ioni e gli Eoli solevano ricorrere. È un sito nel territorio di Mileto, dietro il porto di Panormo.


   


  158. [1] Mandarono dunque i Cumani messi ai Branchidi,192  chie dendo come dovessero comportarsi con Pactie per riuscire graditi agli Dei. E fu dato alle loro domande questo responso: che consegnassero Pactie ai Persiani. Quando ai Cumani fu riferito ed ebbero sentito questo responso, essi erano pronti a consegnare Pactie, e così era disposta la moltitudine. [2] Ma una persona in vista nella città, Aristodico di Eraclide, che diffidava dell'oracolo e riteneva che i messi non dicessero il vero, li trattenne, fino a che sul conto di Pactie non si recarono a interrogare il Dio per la seconda volta altri messi, di cui faceva parte anche Aristòdico.


   


  159. [1] Giunse la commissione dei Branchidi e tutti lasciarono la parola ad Aristòdico, il quale rivolse questa domanda: «O Signore, è venuto da noi come supplice Pactie di Lidia, per evitare morte violenta da parte dei Persiani che ne richiedono e ne esigono la consegna dai Cumani. [2] Ma noi, benché temiamo la potenza della Persia, non abbiamo finora osato di consegnare il supplice, fino a che tu non ci abbia chiarito con sicurezza che cosa fare». Così interrogò Aristòdico; e il Dio tornò a emettere lo stesso oracolo, imponendo di consegnare Pactie ai Persiani. [3] Allora Aristòdico fece a ragion veduta come segue: si mise a girare intorno al tempio, togliendone i passeri e tutte le altre specie di uccelli che vi avevano fatto il nido. Attendeva a questa faccenda quando si dice che dai penetrali sia risuonata una voce a lui diretta: «O il più empio fra gli uomini, come osi far questo? Strappi dal tempio i miei supplici?», [4] E Aristòdico prontamente: «Signore, tu così soccorri i tuoi supplici! E ai Cumani imponi di consegnare il loro?». E il Dio: «Sì che lo impongo! affinché, o empi, affrettiate la vostra rovina, e non veniate più a consultarmi se consegnare o non i vostri supplici!».


   


  160. [1] Quando ai Cumani fu riferito e udirono questo responso, non volendo perire per avere consegnato Pactie, né, tenendolo presso di sé, subire un assedio, lo mandarono a Mitilene. [2] Senonché i Mi-tilenesi, poiché Mazare ne esigeva con messi la consegna, si preparavano ad effettuarla per una somma, che non posso esattamente definire perché il mercato non ebbe luogo. [3] E non ebbe luogo perché appena i Cumani seppero delle trattative dei Mitilenesi, spedirono una nave a Lesbo e trasferirono Pactie a Chio. Ma qui fu dai Chii strappato dal santuario di Atena Patrona e [4] consegnato mediante la cessione di Atarneo. - Il territorio di questo Atarneo è situato nella Misia di fronte a Lesbo.


  Presero dunque i Persiani Pactie in consegna e lo tenevano sotto custodia, per presentarlo a Ciro. [5] E trascorse un periodo, non breve, durante il quale nessun Chio, a qualsiasi Divinità sacrificasse, versava prima del rito grani d'orzo di questa contrada di Atarneo, né cuoceva focacce sacre di grano ivi raccolto. Tutti i prodotti di questa terra erano esclusi da ogni rito.


   


  161.Avevano dunque i Chii consegnato Pactie.


  Dopo ciò mosse Mazare contro le truppe che avevano posto l'assedio a Tàbalo; ridusse in servitù gli abitanti di Priene, corse predando con l'esercito tutta la pianura del Meandro, e altrettanto fece con Magnesia. Subito dopo morì di malattia.


   


  162. [1] Morto Mazare, Arpago scese alla marina per succedergli nel comando. Era anch'egli di stirpe meda. Il re dei Medi Astiage gli aveva offerto quell'empio banchetto, ed egli aveva aiutato Ciro a impadronirsi del regno. Costui, nominato comandante da Ciro, si diede a conquistare le città per mezzo di terrapieni. Man mano che chiudeva gli abitanti dentro la cinta, li assediava innalzando terrapieni contro le mura.
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